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&  Molto  Reu.  Sig. 

MADRE  SVOR 
ANGE  L  A-M  ARIA 
COSSALI. 

Sce  alla  luce  if  mio  PAR- 
THENIO  :  il  quale  ,  per 
la  Sacra  materia,  non  che 
Morale  ,  che  contiene  > 
reputo  degno  d'etter  mi¬ 
rato  da  vha  Vergine  Spofa  di  Chrifto, 
come  Lei.  Che, nel  pattare  dalla  Fan- 
ciuléiza  allaGiouentù  (dotata  di  fopra- 
htimina  Bellezza  ;  abbondeuole  di  tutti 
i  beni  dell’Animo ,  della  Natura ,  e  della 
Fortuna  ;  bramata  per  ornamento,  e  gé¬ 
ma  delle  Cafe  principali  )  fi  elette,  rifiu¬ 
tando  le  più  rare  condizioni ,  che  offerir 
potta  ad  vna  Vergine  il  Mondo,  d‘inuo«- 
A  2  iaifì 


tarli  a ‘  Parenti ,  à  gli  Agi ,  alla  Libertà  ; 
e  dar  fi  alla  ritiratezza  de*Chioftri;arrua- 
lara  lòtto  quella  Gran  Capitana  delle 
Vergini  (aere,  che  fu  da  Di  o  refa  degna , 
.d'elfer  legnata  de’luggelli  fantilfimi  del¬ 
la  N  >ftra  Redenzione .  Nella  quale  hà 
però  V.  S.  di  maniera  accoppiato  L  au- 
fterità  Religiosa,  con  la  piaceu olezza  ci - 
uije;  che  non  è  chi  non  ammiri  la  Mae- 
ltofa  Humilrà  ;  l’Atfabilirà  guardinga  ;  e 
nell’vna,e  nell’altra, vna  Prudenza,&  vna 
Graziabile  non  frolla  efTempio,faluo  die 
in  lei .  A  Donna  si  rara,  priuilegiata  fin- 
goiarmente  dalla  Natura  nelle  doti  del 
corpo  :  e  dorata  da  Dio  con  mano  sì  li¬ 
berale  delle  gemale  dell*  Animo,non  có- 
ueniua  altro  Albergo  in  terra,  che  quello 
delle  fpofe  di  Lui .  Ne  io  haurei  potuto 
fra  diece  mille,  Iciegliere  la  più  degna 
della  efprefiìone  de’TRIONFl  DELLA 

Sacrosanta  virginità'  :  la 

quale  certo ,  in  pòche  feguaci  come  lei , 
hà  Ipiegato  i  Tuoi  candori  così  illibati . 
Che  fe  nel  far  io  pompa  delle  bianchez¬ 
ze  purifiìme  della  immacolata  Donzel¬ 
la,  lume  principale  del  Paradifo,  haurò 
(coperto  in  parte  il  volto  tenebralo  del¬ 
la  Lafciuia ,  V.S.  già  sà,  che  i  Pittori  non 
hanno  modo  migliore  perche  fpicchino 

i  lumi , 


I  lumi,  che  il  rifaiorerli  con  l’ombre.' 
Sò  che  à  tanta  D  nnu  fi  conuerrchbero 
in  Dono ,  Volu  ni  grandi,  di  eminenti  A 
(ima  Dottrina,*  e  di  itile  fecondi  lfimo; 
per  cornTpondere  in  parte  aH’ferendi- 
mento,  5^  al  Merito:  Mà  sò  parimente 
che  ad  ancóra  pa  <abi  le  cnrtdia,ai  icò  baf- 
fo  dono  è  a  certo.  Con  che  le  r  reg  '  da 
Noltn  »  Signore  il  compimento  de*  Tuoi 
innocenti,  e  n  bilifiìmi  penfieri . 

Di  Cafa  il  primo  di  Genaro  1617. 


Di  V.S.MoIto  Illuftre,  Se  Molto  Reucr. 


Obligatifflmo 


Trance/ co  Tona  Med. 
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PERSONE 


CHE  PARLANO. 


farthento  giouine  innamorato. 

D Ifcorfo  }  ruo;  Eemi  Jori . 
La  fan:  a  y  me  fèt  rice . 


Crapula  Tua  Madre*- 


Giuoco  ,  fratello  di  Lafciuia . 
Jmerejfe  fuo  Maggiordomo  ♦ 
Buon  coniglio  Eremita. 
Commenda ,  Madre  di  Virginità. 
Virginità  • 


Modestia  fua  Damigella . 


La  Scena  è  in  Verona. 


PROLOGO 


ANGELO  CVSTODE 
DELLA  VERONESE 

wrzwy  >  ^  r  i  .  ' 

GIOVENTV’. 


j Quejtali  d'oro  che  mi  pen¬ 
dino  à  gli  berne  ri . 
quelle  candide  ffioglie  * 
che  di  bianchezza  vinco¬ 
no  il  Giglio  ,  e  i  Liguftri  • 
v/f  quefla  chioma  cadente  >  che  tutta¬ 
via  di  celefle  nettare  è  gravida ,  e  ru- 
giadofa  •  iA  quefte  luci  mule  delle 
A  4  Stelli 
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Stelle  pià  Scintillanti .  Et  in  fmma  à 
quello  Sembiante  »  prrjb  pur  bora  nel¬ 
l'Oriente  ,  dalla  p  à  delicata  è  pià  pura 
aria ,  che  poffa  improntar fi  di  belltqga 
diurna  »  credo  che  fàcilmente  potiate 
comfeere >fpettaton  cortefi ,  e  degni» 
eh  'io  fia  vna  dlle  Angeliche  menti . 

Ma  perche  vi  fi  a  mortale »  benché  pe¬ 
netrante,  e  lincea ,  non  arriua  à  diScer - 
nere  quelle  altijfime  tìierarchie  :  nè  pud 
attingere  P  effettua  di  q uè*  Sottili (fìnti 
giriti  :  nesà  distinguere  ì  lorovffici ; 
Sappiate  che  io  Sono  l'angelo,  deputato 
alla  Cu  fiodìa  della  Cjiouentà . 

Uifcefo  dalla  sfera  pià  capace ,  e  pià 
luminofi ,  p affando  per  l altre  sfere » 
e  qui  giunto  con  veloci  jfmo  volo ,  doue 
s'è  per  darui  giocondo  infteme  »  efrut- 
tuofo  spettacolo . 

Qui  vedrete  le  continue  battaglie  » 
che  fà  la  Carne  con  lo  Spirito  ;  il  S enfio 
con  la  Ragione  ;  il  Demonio  con  l'jt- 
nima  . 

Qui  vedrete ,  SeccandoftPherba  del 
dilet  o  ydifcopriruifiil  fiero  ferpe  dello 
Allettamento,  che  col  dente  del  pecca¬ 
to, 
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to>  toglie  la  vita  allo  ffiritojnfidiando 
f  uga  ripofo. 

Pi  fi  moftrard  la  fiamma  delle  libi-* 
dini >  che  mentre  fembra  con  dolce  calo¬ 
re  andar  foauemente Scaldando  altrui  * 
con  foco  ardentiffimo  lo  dittora  >  e  con - 
fuma  . 

E  finalmente  feopr  irete  che  i  piaceri 
mondani, ma f chetati  con  le  jpoglie  men¬ 
titrici  de’tranfitorij  difetti  y fi  dilegua¬ 
no  in  fumo  ;  angi  fi  rifoluono  in  leggo  » 
in  fetori ,  in  mofiri . 

Vedrete  tutti  ( e  voi  giouinetti  fià_ 
gli  altri)  quanto  fiato  effetto  deforme 
il  volto  deUa  Lafciwa  ,  ebefotto  mendi¬ 
cati  ornamenti >  àgli  occhi  del  Senfc 
par  tanto  bello . 

Conofcerete  all' incontro  yla  bettegget 
incomparabile  della  facrofanta  Virgin 
nità:  la  quale  .dopò  Dio>è  il  piu  riguar -» 
dettole  Terfonaggio  della  Gran  Corte 
del  Varadifo . 

Quefla  per  vn  fentiero pieno  di 
glijVÀt  t{<  fe,vi  conduce  all.  delitto  del¬ 
l'alto  Cielo j  ouefigode  vn  Sole,  che  non 
tramonta#  vn  bene  che  non  ha  fine  •  . ... 

4  5  Mirate^ 


Mirate,  (  che  gì'  veggio  dilunge 
venir  il  Giovinetto  Tarthenio )  k  bat¬ 
taglie  crude  \  che  fioffre  vrì Anima  ethe 
militi  fitto  lo  fondar  do  del  'enfio  . 
Vdite  daini  mede  fimo  i  di  figuri  ch'egli 
provi  nelle  fine  contentezze  ;  Oforuate 
i pericoli  della  fina  ficurczga  :  là  fervi - 
tu  tiranna  della  fiu  a  Li  ber  là  ;  e  in  fiam¬ 
mata  Morte  >  compagna  della J Ita  vita , 
Ma  in  tanto  fiate  voi  cauti  ,ò giovi¬ 
netti  ben  nati ,  di  non  adormentarui  al 
canto  mortale  delle  Sirene .  Afcoltate 
gli  amori  mondani, fiolo  per  fuggirli , 
e.  fiche  ntrli  Detestategli  affetti  vii. fi- 
fimi  di  Lafi  via  ,  e  del  non  convertito 
Ta  rthenio  Abor  rite  le  teneri  gge  de 9 
veggi  putridi, e  veleno  fi.  E  guai  à  quel¬ 
lo  di  voi  j  che  Sfogliando  l  innocenza 
dell'età  verde  >  piegar  à  pur  il  cuor  e  al 
compiacimento  ,  in  corife*  fio  di  queSìi 
amori  vani  e  terreni .  Indurate  i  cuori 
contro  quefti  affetti  ;  efiail  volto  della 
fianta  Virginità  il  vofiro  Volo,  e  la  vo- 
fira  Stella:  aquetatem  lei  ivoftti  definì * 
già  che  in  lei  pofie  Iddio  temine  «-fi 
.mede fimo . 

PAR- 


[PARTHENIO 

Comedia  Morale 

DI  FRANCESCO  FONA 
Med.Frl.  Acati  Gelato. 

atto  primo. 

Scena  Prima. 


Tartbenio .  Senfo .  Difcorfo, 

Oftoccor  dire  :  eia  eh  io  fo¬ 
no  al  Mondo >  non  hc>  ve¬ 
ti  ito  aftretanto  in  propo¬ 
sto  di  Bellezze  :  ò  bea'd 
chi  ne  potrà  godere  vera¬ 
mente  io  noe  mi  fa  pena 
fiaccare  dal  mirarla ,  chele  co-  fef£>,  ò 
che  occhi  furo1  noti  »  ò  che  vho  bello  j  ò 
che  vita  ben  fatta  ! 

&Jf.  O^uc^aibUcimancauar 

A  é  $*&> 


ii  DELP  ARTHENIO 
Ben.  Che  fiate  voi  benede  tto.  Signor  Par- 
thenio  ;  m  fornma  io  v’hò  (limato  lem- 
pre  vn  ingegno  marauigliofo .  Logica , 
Tifica;  pazzie  ;  confi  mamcnti  del  cor- 
po,è  dell1  Animo .  altro  fi u die  è  cotefio 
per  vn  giouine  nobile  e  delicato . 
farth»  Da  vn  lato  pure  Tolette  Scodi  io 
rinuntiarei  la  Biblioteca  di  Tolomeo ,  e 
ftò  per  dire  quanti  libri  fono  al  Mondo, 
per  quella  giouine . 

T>i[c.  Buon  principio* 

Ben.  Anzi  si  buon  principio  ,  tu  che  vuoi 
fax  il  manico  ad  ogni  parola jboniflimq, 

-  non  che  buono,  allegra  mentepur&Siff* 
Partnenioiptr  la  pnmaj'hauece  accop¬ 
pata  à  dire  cosi  Invoglio  .  Chi  non  và 
à  prccdaéiarfi  vna-Dea,  non  fi  può,  per 
Donna  trottar  meglio  ;  nè  forfi  tanto  :  e 
s’io  folli  Voi. 

Harth,  Che  fa  redi  fé  folti  me  >■ 

Ben .  Almeno prouarei  mia  Ven tura. 

Xarth.  Come  è  dire  ? 

Ben.  Come  à  dire  mi  farei  manzi  ;  aprirei 
la  boccale  chi  è  mutolo  Fuo  danno.  Ma 
voi  fece  troppo  giouinetto ,  &  a  quelli 
maneggi  ci  vuol  prattica  * 
l 'arth.  Senfo,ru  fai  l’affezione,  che  ti  por¬ 
to  :  e  puoi  ben  vedere ,  che  di  tan  ■  i  fer- 
uitori  di  Cala  ,  mi  vaglio  pochiffimo  , 
anteponendo  tea  ciafcun’altro ,  fe  mai  j 
hò  veduto  in  te  fedeltà,  e  foliecitiidine, 
d  comàdo,e  ti  prego  ad  vfarla  in  guelfo 


ATTO  PRIMO:  il 

Sen.  Io  allatto  nel  feruirui,malllme  in  q.uc 
Ili  maneggi, che  fon  tutti  Zuchero,e 
Marzapane  :  decentra  Amore, e  vn  Del 
pezzo  di  donna  com’è  cote  Ira,  io  vòin 
brodetto  .  mi  disfarei  come  vn  pane  di 
Butiro  predo  le  bragie  per  metterci  le 
mani .  io  fon  qui  Signor  Parthenio»CG- 
mandate,  e  canto  balla. 

Farth.  Coniglio,  e  foccor fo  fratello:  mi 
alla  piti  delira,  &  alla  più  breue . 

Ssn  La  più  breue,e  la  più  dcura,è  haue* 
re  vna  chiaue  d  oro ,  che  da  di  qual  li 
voglia  opera, fi  confà  ad  ogni  topa,85jp 
apre  tutti  gli  vfei . 

Tartb.  lo  t’hè  benidimo.  Danari,e  Dana¬ 
ri,  da  ringratiatala  Fortuna ,  chem'hi 
Fabrkato  quella  chiane  ,  fe  folle  piu 
guardata  che  cento  Danai  ci  trouarò  1$ 
inchiodatura. 

Ssn.  Voifetegiouafte,belIo,e  nobitejpaf- 
fi  :  quello  importa  bene  affai*  mà  quel¬ 
lo  eh  è’]  punto  foftan2ÌaÌe,hauete  delle 
doble  a!  voftro  commando  j  quello  è  il 
vcroeffer  Marchefe,Duca,Rè,e  Impe¬ 
ratore  te  quad  dilfi  i  vero  effer  Gioue$ 
poiché  Toro  ha  più  fortezza  nell’abbat- 
tère  le  Fortezze ,  ( non  che  vn  tenera 
cuore  d’vna  giouine  )  che  non  hanno  e 
fuoi  Fulmini;  si  che  battiamola,  &  ab¬ 
biniamola  . 

Difc.  Non  pollò  pi  ù  tacer  io  :  habbiatelo 
à  bene»  habbiatclo  a  male,  Sig-Tarthe- 

«io» 


14  ;  BEL  PARTHENIO 

dio:  il  mio  debito  mi  coltringe .  fono 
quelle  Jefperanze  che  il  Sig.  vollro  Pa¬ 
dre  hà  fondate  in  voi  Mono  quelli  i 
protesi  fattiui,  e  le  promette  vollre  ? 
guardare  Sig.  Parthenio  :  guardare . 

Si».  Eh ,  raci  /ciocco  :  c*hà  far  qui  hora 
!  fuo  Padre  ?  non  è  Italo  giouine  an  h'e- 
g|i?non  credi  che  li  ttano  cosi  ben  piac¬ 
erne  le  ferma  e  come  à  vn’altro  ? 

A  h  /eia  gara  io  ;  bel  freno  che  tii 
metti  all*  mpeto  giouiriile . 

Sin»  Oh  si  fa  là  buon*  Anima ,  Hippocri- 
f  accio . 

forth»  Quando  le  SS.  VV  hauranno  par¬ 
lar©  quan  io  parerà' loro  ,  dirò  poi  qual¬ 
che  cofa  io  ancora . 

Dift.  Perdonatemi  Signore  chela  imper¬ 
tinenza  di  colini. 

2*rth.  Taci  là  tu  Difcorfo  ;  dimmi  Senio 
per  vira  ma ,  che  ri  pare  di  quella  giouì- 
ne  y  non  ti  pare  che  merini  ch’io  l’ami? 
non  è  bella  in  fbrnmo  grado  ? 

$t».  Già  v'hò  detto  :  Ella  è  vn  boccone 
da  ghiotto .  vi  sò  dire  che  la  Na ?i*ra  ci 
ha  fudatojn  fabricark  i  e  che  ha  tolto 
tutto  il  buono,  e  tutto  il  bello dou'e  gli 
era.  Oro, perle, ricini ,  Onici ,  Z Jjpi > 
Alaballr© ,  e  tutte  quelle  cole  rare  ,  e 
predale,  che  può  metter  il  Petracc?#  ò’f 
fee  hbòmvn  Pelliccio  di  Bellezze  A 
lilciarle  butle,Ella  è  vna  Danni  da 
JjB*adeici  c  ìpaudeici  *e  da  Ukiat  di 

mau- 


A  TTO  PRIMO, 

mangiare, di  beuere,  e  di  dormire per 
conquiderla  .  Io  fon  qui  pouerhuomo 
comefapete,c  torrei  di  andare  tre  anni 
ignudo, e  poterla  h^uere. 

Dijc .  O  che  ti  p  dii  j  flògare  degradato» 
Sen.  Si ,  che  à  te  non  vien  l’acqua  in  boc¬ 
ca,  eh? 

m/c.  Cesi  à  te  fempre  del  Pane . 

Sen, .  Oh  ,  ch’io  non  t’hò  o/Teruaro  ingoi* 
z  -  e  la  Ialina  :  eh  furbaccio,à  me  ah  ? 
Pnrtb.  Muliniamola  di  contraltare.  Df- 
lcorlo  tu  puoi  far  conto  di  tacere:  que¬ 
llo  è  il  primo  Amore,  voglio  vederla.  Ce 
mi  ci  douedè  andare  la  vita . 

Sen  Veratri nfe  l’Inuidia  non  ci  troua- 
rebbe  difF  ito.  efaminiamla  da  capo  a* 
piedi,non  ha  parte,che  non  alleni  :  ìil.» 
particolar  hà  due  cole ,  che  mi  fareb¬ 
bero  rinegare  il  Padre, e  la  Madre. 

Pa-tb  Di  caro  Senfo,qnaIi  lono . 

Sen  Gli  oc  hi,  e  le  Poppe . 

Par/b.  Ahimè  chem’vccididafT  Alno,  col 
4i  parlarne  lòlameme.  Mi  tu  D  fcorfo  > 
che  borbotti  fra  denti  ?  ti  balla  l’auimo 
dir  k h’dla  non  fu  bella  ? 

Di/e  Non  sò  che  mi  dir  io  :  tanto  monra 
ch’io  p-tr:ì  quanto  ch’io  taccia  :  ur  ta- 
uia ,  per  non  falciar!*  far  piò  à  coitui  *c 
per  lodiifate  a  che  fon  tenuto, dirò,  che 
,  perhauer  egli  appannata  la  viltà  dalle 
nebbie  ne  gii  ppcuu  non  palla  punto 
U  korza  prima  ;  e  perciò  dalia  con*» 

tante 


tjf  T>EL  PAUTHENIO 

tante  ciancie  vna  bellezza  vile,  e  cadu¬ 
ca,  mendicata  con  arti/i  i;>  che  fparike 
come  efemero .  che  fe  voi  *  con  la  foli 
imaginarioue  f eparate  quella  fola  eter¬ 
na  curicula,  non  vi  potrete  folto  afpet- 
to  più  laido,  e  deforme,  rapprefentare 
la  Morte  ifieffa  •  Non  è  altro  Signor 
Par  thè  rio,  colei,  che  vn  cumulo  di  leta¬ 
me,  tutto  coperto  di  neue,che  fe’l  mira¬ 
te, vagamente  biancheggia,  ma  fc’l  tro- 
uate,ò  lo  Scoprite,  offende  egualmen  te 
le  nari,  e  gli  occhi . 

Se»,  Brauo  dicitore  che  voi  fere  Mifier 
Difcorfo  !  egli  è  peccato  che  non  fiate 
Ambafciatore  « 

2>art&.  Afcolra  Difcorfo  :  non  andiamo 
fiora  su  le  girandole  ss  gli  attratti  *  à 
che  propcfito  hò  io  à  fognarmela  fcor- 
ticata  ?  veggo  vn'oggetto  fommamen- 
te  gradito  all'occhiojcon  quelle  ruttine, 
cfiecofimjifconola  Beliez2a,nèpiù  ol¬ 
tre  voglio  io  inuettigare ,  per  via  di  far- 
jiefichne  di  chimere,  ti  dico,  e  ridico > 
cfi’elb  mi  piace  in  edremo  j  & ,  ©  fra 
per  conformità  di  (Iella  ,  ò  per  fomi- 
gliànza  di  (angue.©  peraltro,  che  mi  va 
à  pelo,  quanto  poffa  andarmici  donna  : 
io  non  pofib  più^  non  trono  pace  s*io 
non i’hò in  mio  dominio,  voglio  con¬ 
tentarmi  ,*  la  vuoi  pili  chiara  ?  però  ò 
tù  m’aiuta ,  ò  ffà  cheto,  eh*io  non  hò 
bifogno  più  di  Pedante  ► 


ATTO  PRIMO.  H 
Si».  ChedicimaeflroMomoj  ticonuerré 
pure  fartene  lì  con  la  lingua  in  bocca  • 
Dt/t.  O  ferui  ù  afpriflìnial  ch'io  debba 
feruir  v  putto,  e  fcruirlo  in  compagnia 
di  colini  : 

atto  primo. 

**\  Scena  Seconda . 

Lsfeihis,  Crapula,  Vaniti,  A fiuti»  . 

SOn  io  bene  in  adète  ?  mi  vd  errando 
fuori  d'ordine  alcun  capello  >  fai  deg- 
giano  riccamente  le  vdti  ?  campeggio 
bene  in  quello  color  di  Rofa  ? 

Vsn.  Io  vi  dò  à  guardare  com'vn  mira¬ 
colo  io  :  non  li  può  veder  coù  piu  ap- 
parifcente  :  Voi  hauete  vn  Milano  di 
gioie  a  dodo  ,*  e  la  fattura  fola  de  gli 
adobbi  non  ha  prezzo  :  tuttauia  tutto  è 
nulla,  appetto  delle  vodre  carni, che 
fono  vn  tefòro  ineltimabile . 
lafc*  Vh,  fon  dunque  bella  ,eh  ì 
v*n  Belliflìma,  non  accade  dire . 
l*fc  Ma  che  pc  fs’io  fare, oltre  1*  adornar¬ 
mi  ,  per  allacciar  più  tenacemente  quel 
giouinetto,che  padèggia  dinanzi  la  no- 
lira  cafa  ?  Egli  è  bello  :  m'hà  polio  vn 
pizzicore  amorofo  adodò,  ch'io  non 
podò  hauerbene:  ma  s’egli  piace  à  me* 
io  conofco  che  piaccio  adui. 

Afl*  fi 
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E  forfè  che  non  vi  vagheggia  /coper¬ 
ta  mente . 

2* afe  Tù  di  il  vero  :  mà  perch’egli  è  vn 
piccione  di  prima  piuma*non  sa  pigliar 
partito ,  e  non  s’arrdchia  di  farli  incen¬ 
dere-:  ma  s’egli  ftà  cheto3può f»r  il  Mò¬ 
do  parlerò  io  .  Ohimè*  egli  m’è  si  fat¬ 
tamente  entrato  nel  cuore ,  che  me  ne 
ferito  /palmare .  Oh  egli  è  bello . 

Crup  Si  beffinola, fofpira  pure,c  tien  det- 
tq  egli  è  belliche  fa  quatto  ?  belìo,beI- 
16  i  non  sò  di  bello  io  ;  le  bellezze  lon 
come  il  fumo  dell’arofto  fai  ?  che  mette 
y  in  appetirò,  e  non  paice ,  vuoi  ch’io  ti 
dica  chic  belio  ?  vn  cappone  di  due  an¬ 
ni,  con  tanto, di  groppa  giaila  ,*  vn  petto 
.  di  Morgana  con  tre  dita  di  gralcia  bià- 
ca  conrvn  Alabattro  *  vn  fagliano  tta- 
gionato  à  modo  mio,  che  mi  fi  venir  in 
liicchio  Colo  à  parlarne:  e  bella  è  la  bór- 
fa  di  Panhenio,  ch’è  ben  fornita  di  do¬ 
ble  per  quanto  hò  vdico  buccinare  :  ò 
quella  è  bella*  &  buona*  pazzarotea ,  e 
non  lui  • 

L*fe.  E  mi  piace  l’ v no  e  l’altro  à  me*Ma- 
dre  miaje  poi  quando  fotti  a  feiegliermi, 
torrei  prima  quel  bel  colobo  di  Parthe- 
niojche  quanti  ori  hanno  nellafua  bor- 
fa  :  dico  à  non  c’ingannare  ;  non  fLmo 
voi  &  io,tutte  d’vnà  Natura . 

V*n.  Cuor  conremo>e  fi hnuina  in  collo.  ; 
La/c.  L'  oro  è  oro  finalmente  *  e  quanti 

Narrili 
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Narri/i ,  &  *doni  fon  d'oro  al  Mondo* 
non  fon  buon i  à  darmi  vn  bacio . 

Crup.  L'oro  è  oro  :  e  con  l’ oro  fi  rroua- 
rebbeanco  gii  Adoni  e  i  Narrili  df  car¬ 
ne  a  feruigio  t  ottro.  ehfr„fca  m  fp rez¬ 
zi  l'oro, perche  non  hai  esperienza  :  egli 
tien  caldo  il  Verno,e  frdcolp  /tate.  La 
monetai  vna  buona  cofa  . 
ìLa/c.  Horfu  io  n'hò  tarna  che  mi  balla:  à 
voi  piace  la  carne  mortala  me  piace  la 
carne  viua . 

Crap .  Quella  dà  fotta n za  ,  e  quella  di- 
itrugge  :  darei  cento  Ganimedi,  per  vn 
Capicelo.  / 

Diceuate  voi  così  già  yent'anni  ? 
(>*£•  taci  uì  ch’io  non  t’addlmando. 
La/f.  Vd ire  Madre:  pregate  il  Cielo  ch'io 
mi  pclT Scapricciare  con  quello  amo- 
i  rofo,  ch'io. vi  prometto  à  tutto  palio 
Capponi, Perdici.. Faggùni,  Francolini; 
bocconi  in  fomma  da  Rè.  £  tu  Aftutùj 
fai  ch’  o  dhò detto. 

Me  ne  dare  la  parola  ? 
l*fc  Io  te  là  dò ,  e  iìradò ,  fe  non  balla 
,  dare. 

Ajt.  Et  io  vi  giuro ,  che  s’hò  per  marito 
cojmezo  vollro  M.  Inganno ,  che  voi 
hauerete  col  mezo  mio  il  Sign*Parthe* 

.  nio;  e  l'hauerere  quella  fera  . 
tafe.  Quella  feja  ? 

*A  Sii  "ora  $f  quell  >  fera. 
lafc.  O  Altutia  canfiima.  Horsù  andia¬ 
mo 

*  4  r  * 
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mo  all’Hebrea  per  quel  Iifcio  ,  e  per 
quelle  treccie» 

Crup  Va  piano  vna  volta,  frafca  i  io  non 
ti  pollò  tener  dietro  :  non  va  ramo  vna 
Pciledra  il  M.ggro  per  l’Herba . 

AITO  PRIMO* 

Scena  Terra  • 

Gìhoco  file  • 

C  He  E, in  maledette  le  Carthe  ,e  chi 
ie  trouò  •  Dianolo  j  gran  cola  è 
o;rt ila  cinquanraquactro  à  Criccai  » 
fargli  de!  reilo  ,  e  perderlo  't  io  ci 
haure*  fatto  della  vita  .  Tutt’hoggi 
lungo ,  e  largo  $  fon  flato  lì  appiccato 
in  Cala  di  lafciuia  mia  firocchia ,  lèn¬ 
za  mangiare  yn  maledetto  bocconejper 
f  vincere  venticinque  ducati  ad  vno  di 
que’fuoi  amici;  e  quando  non  mi  cì 
mancaua  fé  non  poco ,  ci  ho  fatto  del 
reilo ,  e  ci  hò  lardato  fin  vn  carlino» 
Ma  non  paflarà  hoggi ,  s'io  che  fogu* 
Giuoco  farò  Giuoco*  e  fe  le  Cardie, 
faranlecarthe,che  mi  riffarò  con  tal 
vno  >  che  non  ci haurà  colpa  nè  pecca¬ 
to  »  hò  tolto  fopra  vn  anello  quelli 
pochi  danari  j  qualche  colà  farà  » 


ATTO 


atto  primo* 

Scena  Quarta* 

Stnfo  ,  Girne»  * 

Come  canta  foauemente  quella  Put- 
ta  del  Ciarlatano  :  dia  tocca  la.» 
Chitarigliacon  tanta  dolcez*a,e  con 
tanto  lpirito,e  con  tanta  viuacità  lo* 
Jienra  ,  e  piega  la  voce ,  ch*è  vna  Sire¬ 
na  da  fentire  .  io  ci  llarei  vino  e  morto  • 
in  fatti  jfe  ben  ella  è  vn  pò  brutta  di  vol¬ 
tola  però  vna  certa  attratiua,  che  noti 
fi  può  Ilare  per  facenda  che  s’tiabbià 
di  non  vi  fi  fermare  mentre  fi  patta.  Ma 
altro  fuono  é  quello  che  di  lento  :  la¬ 
rdami  vn  poco  dare  {patto  alla  manoiò 
che  belle  monete  d'oro,  benché  liano 
mal  fatte  :  gli  Spago  uoli  han  grand'in¬ 
gegno  :  fanno  ch'il  danaro  pretto  /cor¬ 
re  ,  e  perciò  fan  di  quelli  tacconi  angu- 
loli  ,che  duran  fatiga  à  fdrucciolarè  . 
ftaremo  su  le  gioie  ,*  e  su  le  galanterie  : 
quell'è  il  più  bel  cordia  le ,  che  fi  polla 
applicare  ad  vn  melanconico. 

Ci».  Sotto  Giuoco,  ma  Idfo ,  fai  ?  ò  qui 
c*è  la  tua  .  Pò  far  il  Mondo  s  è  vniL» 
gran  cofa  :  che  marmai,  dico  mai,  hab- 
bia  tirato  vna  buona  polla  in  mia  vita  : 
vna  gran  cofa  • 

Sin.  Niffuno  è  contento  à  quello  Mon¬ 
de  • 
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do  :  c’è  chi  fi  lagna  qui  da  predò . 

Giu.  Vna  gran  cofa:  dire  ch’vna  volta 
era  ricco  di  più  di  ventimilla  fcuti,e 
c'hora  fia  riddottocon  venticinque  fo¬ 
li  ?  Mio  danno  :  la  "mia  troppa  realtà 
nel  giucca  re  n’è  cagione.,  io  non  hò  vo¬ 
luto  barrar  le  Carte  3  nè  f'aputo  farci  le 
furberie  come  gli  altri.  Carthe  male¬ 
dette,  che  mi  hauete  tolto  a  perfegùi- 
tare.  trouafii  almeno  in  tanta  difgra- 
tia,  chi  mi  volefie  compiacere  d’vna 
folcofa. 

Sen.  Che  cofa  può  eflère  ? 

Giu.  Che nongli  coftarebbe  al  fin  nul¬ 
la  . 

Sen.  S*egli  c  cosi ,  voglio  fare  del  bene  al 
proflimo;  t’hò  vdito  dir  non  sò  che  non 
sò  quando  :  che  ti  bifogna  ? 

Giu  Oh  non  mi  negar  vna  gratta  per  cor 
refi a  ;  hò  perduto  giuocando  fin  la  For¬ 
tuna  ,  è  la  mia  parte  di  Spie  ,•  non  yuò 
pù  viuere  :  togli  quello  capellro  di  gra¬ 
na  »  e  ftrozzami ,  ma  fpedifcifni  to- 
ilo  . 

Sen .  E  che  ?  hò  io  forfè  aria  di  mani¬ 
goldo  ?  nò  nò  fratello  9  va  pur  al- 
troue  . 

Giu.  E  fammi  per  cortefia  quella  Carità  : 
vedi  non  mi  fon  rimali ,  che  quelli  ven¬ 
ticinque  ducati ,  che  vuoi  più  ch’io  fac¬ 
cia  Copra,  terra,  pouero.e  pieno  di  debi¬ 
ti  •  ho  giuocato  tutto. 


Sen. 


ATTO  PRIMO.  zf 
Sen.  Torna  àgiuocar  cotetti  ,  e  potrefti 
rimborlarti  qualche  portione  del  perv 
duto . 

Gin.  E  fatica  gettata  s  io  non  hebbi  forte 
vna  volta. 

Stn .  La  Fortuna  è  come  le  altre  femiue, 
che  non  Uà  molto  d'vnpenfiero. 

Giu.  Tanto  più  fon  iofuenturato,  che  per 
mulciplicare  le  mie  sfortune ,  la  Fortuna 
fi  difpera ,  e  non  vuol  effe r  meco  quella 
che  è .  non  gli  haUrò  si  tofto  arrischia¬ 
ti,  ch’io  gli  hò  perduti . 

Horfu  è  meglio  ch'io  mi  becchi  su 
quelli .  il  Signor  Parthenio  farà  banco 
a  quella  volta  del  fuo  .  Che  farà  *  co- 
flui  perde  fempre. 

Uh.  L’vccellaccio  è  lu*  panioni  :  faciam 
giocar  la  Ciuetta . 

tn  Ecco  dieci  doble  :  fà  vna  proua  *  ti  fi 
potrebbe  forfè  cangiar  la  forte 
Uh.  Perdo  quelli,  e  poi  vò  ritto  à  gettar- 
I  mi  in  fiume .  à  che  giocamo  ? 
tn.  AI  taglio  i  ch'io  non  hò  tempo  da_* 
genere. 

fu.  Tiriamoci  qui  nel  vicolo,  fuor  d[ 

!  brada . 

?  n.  Nò  giochiam  pur  qui,  che  non  c'è 

I  chi  palli . 

iu.  Chiama. 

tn.  Affo  à  quella. 

tu.  Affo  >  eccolo »  hà  perduto  >  non  tè’l 
difs’io ,  che  perdo  kihtne  ? 

?  Stn. 
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Se»  Affo  à  tutte  due  .  ; 

Gm.  Affo  affo, douefei  affo? oh  egli  e 
qui.  affo  ha  vinto •  Vh,  la  paffo  ben  le¬ 
gnare  col  carbon  bianco . 
gin.  Ohimè  .cinque  à  quelle ,  ch'io  ten¬ 
go  fretta .  L  • 

Qiu.  Eccolo  fotto  la  prima  :  oh  che  bel 
punto. 

Sin.  Dieci  doble  ?  fangue  di  mio  Padre 
egli  è  vn  bel  perdere  :  sii  fi  le  Carte  , 
Ipedifcila  johmefchino  me  ?e  tu  uon 
hai  mai  vinto,  nò  ?  Tempre  perduto 
eh  ?  '  '  .  .  r 

Giu  Mànfano  cosi /granato,  nona  por¬ 
lo  altro-.  * 

Se».  Oh  via,  CauaUo  al  retto.  Lafcia 
sfogliare  \ :  Carthe  4  me  ;  à  quello  col¬ 
po  voglio  rimborsarmi  di  tuuo ,  ò  per¬ 
dere  quanto  ho  in  borfa }  quant*  hai  di 
bianco  i 

Giu.  ponn’effere  rrenta  doble . 

Si»  Due  ,'à  tutte  . 

c ;«#  Due  f  d  ie  ;  ohimè  egli  è  qui  pret¬ 
to  ;  i  ht  fareiti  ? 

Stn  laanaipure  non  voglio  patti. 

Giu*  Oh  egli  è*I  tre  di  battone  ,  che  nVha 
ingannato .  oh  quello  si  e’I  due  >  ecco¬ 
lo  primo.  J 

Stn.  Della  Putta ,  che  m’hà  fatto,-  egli  t 
vn  gran  dire ,  ch*io  fia  più  fgratiato  che 
non  è  la  difgratia  itteffa:  due  due  al  mic  i 
tetto  in  malhora  ;  finiscila  • 

Giu .  i 


Atto  primo,  ir 

Giu  Due  i  egli  è  qui  ancora  lo.  to  la  prfr 

ma  matto . 

Sen.  Corpo  cfi  mio  Padre  3  che  diauolo  di 
diidecra  hò  io  ?  m ledette  fìa n  le  i  ar- 

*  th?,e  lo  inutntoiè  :  toglis  i  anco  il  bor- 
fello,  che  venga  il  canchero  à lui 3  a  te, 
ante, e  chimi  t'hà  potto  aderto  fra  pie¬ 
di  .  Che  dira  il  Pddrone  ?  quelli  fono  i 
velini  che  fi  fata  ?  quitti  i  dònatiui3che 
Yolea  comperare  alla  dama  ?  ò  doue  ne 
trouaremo  fiora?  feri  uéteà  Napoli?  ap- 
punto,negouj  lunghi.  Hnra  si3che  Di- 
fcorlo  cauera  l'vnghie  fuor  del  guanto, 
òpouao Senio,  Sei  fo  laagurataccio, 
che  ti  poli  fiiccat  il  collo .  Voglio  p§r 
Ogni  modo  vedere  di  riscattarmi  :  vedo 

*  \  che  facil  è  il  perdere  3  f  cile  anco  1  ara  il 
* ìf  vincere .  Viri  qua,  ohe3  ò  franilo .  vuoi 

tu  giuncar  fopca  gli  baimi  ? 

Giu  Che  re  boa  tono? 

$tn.  io  te  lò  man rengo  panno  Spagnolo* 
e  dei  bello .  ve  i  la  cappa  ,  e  nuot  a  an¬ 
cora  .  via  giuoco  tutto  conti*  lei  do¬ 
ble  .  .  *  -TO  .>ì  ,  ‘v-.S 

tùm  Come  tutto  ?  *  a 

Sèn.  sino  le  fcaip e>e*i  cappello. 

G tu.  Chiama . 

Seri  C’ilque. 

Giu.  C  nque, cinque:  cinque  èqui# 

ien  Per  me  pure  ?  eh  5 

Gtu.  £  dico  per  me  io  eccolo . 

Sen,  Oh dilgratia  dei  perdere. 

.f;;U  B  Giti. 
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Giu.  G-riamoci  qui  neH’Hofteria  à  difpo - 
gliarti» 

Sen.  Corpo  de!  Mondo ,  io  mi  fpogliereì 
della  Patria,edel  nomejCarthe  vigliac¬ 
che,  fciagurate ,  diaboliche .  voglio  gì* 
vacar  anco  la  camiTcia . 

Giu.  Io  ti  cauerò  Ihumorejandiamo  • 

ATTO  PRIMO, 

Scena  Quinta* 

Vurtbtn  'f,  Di f cor  fi  >  Attuti* , 


SENSO  ftà  molto  à  tornarfene  dal 
Banchiere  con  la  valuta:  che  Diauo- 
loci  fira  ?ò  egli  non  h aura  trouato  il 
mercan  re  à  Cafa,ò  qualch'altra  cofa  b l 
fognagli  fi  i  accaduta» 

Difc.  D  abito  di  peggio . 
furth.  Come  farebbe  a  dire  ?  tu  fai  Tem¬ 
pre  finittro  augurio . 

Di/c  SòchièSenfo. 
fatth.  Perche  ? 

Difc.  Perche  gli  piace  la  Cortigiana  % 
i  H  dir  rii  fi  G  uoco  :  e  com*eg!Ì  ha  vn 
fo!do,sò  come  và . 

farth.  Quelli  fon  miei, e  sò  quanti  fo¬ 


no 


Difi  II  Lupo  non  guarda  il  numero  del 
le  pecore .  , 

lo  non  crederei  di  SenCo  co  fa  sì 
£  fatta. 


ATT  O  vP  R  I  M 

fatta,s’io  la  vedeflì  Ma  chi  è  quf  Ha  die 
vien  in  colia  verfo  noi  ? 

4 fi  Voglio  fìnger  di  non  vederlo . 
ituh.  Certo  è  vna  delle  Damigelle  del¬ 
la  mia  Dama  ;  quella ,  ch’io  vidi  hier 
mattina  in  pallai  do ,  cosi  i  corfa  d'oc¬ 
chio  fopra  i'vfcio  da  via .  Buon  giorno 
giouinetta  galante  . 
a#/f.  Buòn  giorno  e  buon  anno  à  V*V 
P*nh.  E  doue  coli  in  fretta  s’è  lecito? 
al/?.  Qi  i  vicino  per  vn  feruigio  di  mia 
Siero  ra . 

ÌAtth.  La  voftra  Signora  fe  folle  co  lì  pie- 
to là,  com’è  arcibJIa,faprebbe  cosi  be¬ 
ne  render  felici  gli  huomini,come  sa  in¬ 
namorargli  di  le  :  ma  ad  oggetto  cesi 
elquilìramente  perfetcojbilogua  lolo  ar¬ 
dere  ,  ma  non  ardire. 
jiff.  Eh  Signore  ,  cotelte  fon  di  quelle  di 
voi  altri  huomini ,  che  tratto  per  trattò 
andate  super  le  cime  de  gli  arboree  per 
farui  largo  nella  grada  delle  Donn^ 
andate  cacciando  mano  à  concetti  lo- 
pra  concetti, 

Ptrtb.  Anzi  io  non  sò  far  parole  :  e  pro¬ 
fello  digir  con  la  pancia  manzine  che  lia 
vero, vi  dico  liberamente  ch'io  Ipalìmo* 
e  moro  s'jo  non  ai  qui  ho  la  grada  della 
vollra  Signora  :  che  per  conto  di  con¬ 
cetti  ^  sò  ben  io  che  non  ion  buono  à 
fpiegare  la  ccncdima  delle  lue  Bel¬ 
lezze. 

B  a  Difi • 
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1 iifc.  Ci  mancarebbe  ienfo  . 

Eh  Padron  mio  ,  non  vi  manca  fa-' 
condia  ;  lì come  nè  bellezza ,  nè  nobil¬ 
tà  :  che  vuol  Ine  chele  hiuete ,  tutte , 
per  foggiogar  Panimo  d*Vna  Donzel¬ 
la  di  marni  >, non  che  d’vna  giouine  de¬ 
licata  ,Che  tutta  fpira  vezzi,  e  tenerezze 
amnrofc. 

Patth,  HNrfu ,  vada  Phonore,  che  mi  fate 
à  èon  to  della  voftra  gentilezza ,  (e  non 
del  mio  merito  .  Ma  in  vna  parola, che 
modo  debbo  io  tenere ,  per  acqui  riarmi 
l’Amore  della  vottra  Padrona  ? 

Aff.  Chesò  io,  caro  Signore  ?  io  fon  qui 
giouiiiecra  leniti  ice ,  e  non  hò  pratica 
1  :  in  quelli  «ffin .  mancaranno  maniere  à 
voV.  •  'f- 

farth,  Nò  ;  alla  reale . 

AH.  Non  ftprei  io  :  qualche  prefentuc- 
;  ciò,  poca  còla,  acco  n pagliato  da  quat¬ 
tro  affettuose  paròle ,  di  per  fona ,  ch*a- 
"  mafie  vna  parte  e  Pah  ra,  pare  a  me,  che 
non  farebbero  fe  non  bene . 

2>tfc.  Oh  ,  qui  ti  voglio  *  doue  il  dento 
d nòie,  la  li ngu a  oà ree . 
fatth.  e  chi  potrebbe  efiere  piu  atta  dì 
,  voi,  che  con  tant3  Còrrefìa  parlate  del 
4  fatto  mio  ;  é  coài  efficacemente  lodate 
Ja  ^ign.  voftra  Pidròna  ?  Eccoui  quello 
Anello,  il  quale , benché  babbia  e!!a-vn 
Oriente  di  gemme ,  e  di  Perle  intorno, 
OOn  farà  perayuentura  indegno  d’efier 
"  :v  veduto 


ATTO  PRIMO,  ip 
veduto  k»  v«]a  oi  quelle  «jica  candide ,  c 
funghe,  itila  lua  morbida  mano  .  Fare- 
g.iti  t  vn  prcfèi  te  a  mio  nome  $  e  rac- 
,  ii  mio  nulerc(  cuore 

fuggito  dagli  ardori  elèi  peno"  mio,  e 
\(d:oQ  a  i  i\ot«r$  fi  a  JqntLÌ*dei;ien  di 
le/. 

Aft.  Vhime  Signore  !  io  ?far  cofa  sì  fatta 
mai*  guarda  ,  nè  anco  shocreutirj  far¬ 
mi  Runa. 

Difu Oh  si /madonna  fch-ffa  il  poco  ? 
tmarxh  ua  vn’hora  fi  quel  Diamante. 

2*’th.  Hor/u,  bella  giouine,  contentateui 
mò  di  farloper  amor  mio  :  e  voi  tenete 
quelli  da  farui  vn  velino. 

Afi.  Gliaccetzarò  per  creanza  . 

Difc.  O  che  i*abbruccia  la  mano, Lupa . 

A  fi  Ma  dadouero  io  non  sò  come  aprir 
bocca  di  cotelio  con  la  Signora  ;  ella  è 
tanto  lontana  da  quelle  cole  . 

Difc,  Com'è  Inacqua  dai  Mare. 

Afi.  Che  m’hà  à  ributtare  con  minacele  , 
e  con  villanie:  tunauia,  voglio  (cordar¬ 
mi  di  me,  per  lèruii  voi .  vado,  e  sò  ciò 
chemiVa  pena . 

fa  rth  A  Dio  bella  giouine  , i  riuederci  3 
fapete? 

A  fi.  Sì  Signore. 

Dtfc,  u  u  podi  fiaccar  il  collo  « 

Il  fine  del  Primo  Atte  •  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 


Senfi  filo,  tutto  ftr  acetato  • 

Che  dirà  il  Signor  Parthe- 
nio,  quando  mi  vedrà  non 
folo  fé  Zi  l'oro  leuato  di 


Banchi  per  conto  Tuo ,  ma 
etiandio  rinno'ro'raqiie- 
fti  cenci ,  onde  vado  poco 


meno  che  molando  le  carni  ignude, 
che  paio  hor  bora  vfeiro  de  gl’inciirabi- 
li^  che  dirà  D  fcorfo  ,  mio  nemico  ca¬ 
pitai  (Ti  no  ?  ini  pare  di  vederlomi  ar- 
ruotar  centra  quella  fja  linguaccia  .acu¬ 
ta  j  &  io  i  come  potrò  mai  rril- hiarmi 
à  rtfpóoderli?  oh  mira  lirafcico  di  guin¬ 
zaglio, ch’io  mi  tiro  coda  dietro  Poue- 
ro  Senfo  ?  io  non  sò  p  ii  per  qua’  vicoli 
auuo!germi:per  non  inciampare  in  per- 
fona.è  ben  altro  quello  >  che  far  lira- 
pazzo  di  velluti, e  di  rafì.  Sapeflì  alme¬ 
no  come  coprir  la  magagna  .  Dirgli, 
ch’io  Zia  fiato  rubbato  ?  appunto  la  non 
valetegli  è  di  bel  mezo giórno ,  nella 
maggior  frequenza  >  non  mi  he  credu¬ 


to;  e 


atto  secondo.  & 

to  :  e  poi  c'e  la  cola  de*  dr  f  pi  .  Oh 
Senio  infelice  ?  fò  paura  à  me  Hello  ui 
quelt’habito  :  vh  che  prelenza  drim- 
piccato  ?  io  non  mi  pouua  riparar  da* 
fanciulli  :  ognuno  m'era  dietro  co’  (af¬ 
fi  }  gridando  dalli  chregJi  è  pazzo .  Ma 
oh<me  ecco  Parihewo>t  Diicoih  .douc 
m*hò  io  a  nalcondere?  ò  c’hà  da  dire  ? 

ATTO  SECOND  0.j 

Scena  Seconda . 

P  art  fonie  y  Difcorfi }  Senfi . 

NON  poflo  tenermi  di  non  dar  anco¬ 
ra  vna  icorrrbar.da  fonanti  la  Caia 
delia  Signora  Laiciuin  ;  per  veder  quel 
vclroj  nelle  cui  iole  Bellezze  ha  vita  Ba- 
mmamia  :  de' cui  fguardi  loaui  io  Io  ir 
pafee  il  mio  cuore  .  oh  ufo  dolce  !  oh 
Bellezza  marauigliofa  •  oh  fembianti 
fenza  pari!  Non  po/To  più  mirar  altre 
Donne  :  hò  à  l'chift'o  cordti  vifiordina- 
rij.  Quella  è  proprio  fri  Balere  fetnine, 
com  e  Diana  tià  Balere  1 Ielle  . 

Difi.  Ehlafciarele  chimere  $ig.  Parthe- 
nio  ;  e  volgeteui  in  colta  .  che  -vi  sà  dì 
coltui  ? 

Partir  Senio;  che  foggia  d*ha  bito  è  quel¬ 
lo  ?  t'han  matricolilo  per  pazzo  in  que¬ 
lle  due  hore,ch*io  non  t*hò  villo  ? 

B  4  Difi. 
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E, oh1  la  it)dfi|ji^  b  ino.  :0J 
Stn  i^ouerp  faidito  (uaiiggiato,  fignore. 
Pnrth  Non  mi  far  if  buffone?,  ò  beflia  ; 

v.  oi  la  baia  mel  o,  ah  ?  ; 

Sen  Eh  Padrone. 

Pattb.  Che  Padrone  ? 

Sen ,  M*é  occorfo  vna  gran  difgratia  « 
Tanh  Che  difgratia,  dillo  s  hai  dato  vol- 
ra  al  ccruello  ? 

S*»ti$igpot  nòlo  :  mà  haueua  leuatogli 
trecenro  ducaci  di  banchise  poi  era  ve¬ 
ri  tuo,  e  p  .1  flati  a  per  andarmene,  nel  ve¬ 
nire,  tornando, nel  partirmi . 

Partb  Che, filo  roteo  di  parole  è  roteilo  ? 

io  per  me  non  ci  trouo  c«po:  finifcila. 
Sen  Signor  si  ;  la  bo/fà  con  gli  ori  m’è 
fiata  rubbata  bellamente. 

Pnrtk.  O  può  far  p ;-e fio  eh  Io  dilli  :  dici 
tu  da  motteggio  ,  ò  dauero  ? 

Sen  Come  !  mi  vergognerei  dir  à  V.S.  da 
;  motteggio  co fe  si  fatte  •  fi  poi . 

Parth.  E  poi  che  ? 

Sen.  E  poi  difperato  come  vn  Giuda,non 
ofando  di  comparirti  più  inanzi,  fon 
andato  Tempre  correndo  per  la  p  ù  ri'ra 
al  Bafbonedi  Cittadella,  &  jyi  Ipoglia- 
tomi  come  nacqui,  mi  fono  gettato  in,* 
ma  pentito  poi  di  morire,  mi  fon 
dato  à  nuotare ,  e  mi  fono  condotto  à 
tinsi .  iQu  pai  andata  per  le  mie  vedi- 
tnenra:  sì ,  vciiimeuta  à  Dio  :  eran  li 
appunto: si  che  hòhauuco  beilo  e  di 

gratia 
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gratia  à  riuolgermi  in  quelli  cenci 3  che 
m’hà  predato  vn  faldato  mio  cono- 
fcen  te  .  „ 

Di/c.  O  Dio  voglia  poi  ch’ella  Ha  così. 
t* fth.  L  rollato  così  pazzo>che  ti  voleui 
affogare  per  que'  denari  ?  veramente 
t  m’increlce  d’cffì  quanto  pofia  rincre* 
fcerej  non  per  l'oro,  che  finalmente 
l*hò  per  mio  leruo  j  mà  sì  bene  perch’¬ 
egli  dcueua  leruirmi  negli  amori  pre- 
fenti.  Horsù,  al  fatto  non  c’è  rimedio: 
cercar  di  ricuperargli  in  vna  città  popo¬ 
lata,  e  maffìmc  piena  di  folda  efca,  egli 
farebbe  vn  gettar  il  tempo  .  bifogna 
volgerli  altroire.e  pig'iar  altro  parino . 
togli;  và  in cafa3  apri  qudc  ffi  o  fùbi- 
to  dentro  JMcio  ;  pigliati  vn  vtlhmen- 
to3e  vietimi  à  xrouare  alla  piazza  de*  Si¬ 
gi  ori. 

Un  Oh  fan  fuori  del  gran  faibdiolcgli 
€  pur  la  bella  co  fa  hauer  vna  venuecia 
di  tr.tto  i  io  glie  l’hò  piantata  pur  gen¬ 
tilmente  :  mi  Ita  bene  in  effètto  la  tin- 
giu  in  bocca.  ;  é 
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Scena  Terza. 

La  fattici  ,  Attuti*  • 
rrà  pvi  mia  Madre  con  quelle  bas¬ 
iche  daU’Hebrea .  Balla  che  iA  Si- 


fc  v* 
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gnor  Parthenio  mi  vuol  di  gran  bene» 
th  ? 

AH.  Oh  Dio  !  vi  giuro  per  l’anima  mia , 
che  il  pouero  giouinetto  muore  di  voi  • 
fece  ben  crudelaccia  vedere,  a  non  ha- 
uergli  compadrone . 

lafc.  Eh  forella ,  io  fon  più  innamorata  * 
che  non  è  lui  3  mà  ci  vuol  garbo,  e  ma¬ 
niera  in  quell!  maneggi .  Capita  egli  è 
il  bel  Diamante  entello  là  mio  giudi- 
ciò  vaierà  certo  dugento  fcuti.ò  che 
gentilhuomo  amoreuote . 

4/7.  Egli  fi  cauarebbe  ignudo  per  voi: 
non  occor  dire  :  non  può  e/Ter  huo- 
nio,piiì  fuifeerato  verfo  Donna.  egli 
dice  cofe  di  voi ,  da  far  impazzir  le  pie¬ 
tre  .  pare  che  fe  gli  fchianti  il  cuore  ,  e 
che  nel  formar  il  voftro  nome  fuapor* 
l’anima . 

Taci  di  gratta  ,*  non  accrefcer  Iegne 
al  mio  foco  3  che  mi  fento  vn  pizzicor 
amorofo  intorno,  per  quello  cir  l’otto, 
che  non  fen  ijtnai  il  maggiore,  la  veg¬ 
go,  haurò  cominciato  da  fcher;o  ad 
amoreggiar  co  lui,  e  m’i  fiammeròda 
douero  .egli  hà  veramente  tutte  le  qua¬ 
lità  d’vn  giouane  amabile .  due  co¬ 
fe  mi  trauaglianoin  edrefno .  i'v na.ch- 
io  fotto  e  panni  fono  come  tu  fai  tutta 
piaga?  ve  vermi  nofa  ;  co  i  lVgne  d’vc- 
eèl  gufano;  sì  che  dubito  .*  m’offèt- 
ui  i  piedino  non  Tenta  il  fetore. l’al¬ 
tra  » 
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tra  ,  ch’io  temo  che  non  gli  venga  ve¬ 
duta  Virginità,mia  riuale.ch'à  non  s’in 
gannare  /appiana  noi  che  differenza  Zìa 
tra  me  e  lei . 

Jft.  Eccola  qui  :  chiama  teme  .  Amore 
vi  mette  de'grilli  in  capo  .  Non  vdite 
voi  quanti  vi  paffan  da  preffo ,  mandar 
vn  fofpiro3e  dire,  ò  che  odori  Stipendi 
fpira  coftei  !  e  forfè  che  non  hauete  vn 
Leuanie  d'Ambra,  e  di  Mufchiointor- 
no.  uon  dubitate  di  ciò  .  Per  conto 
poi  di  Virginità ,  egli  è  proprio  come 
vn  lafciarui  far  faibdio  a’ferpi  della  Li¬ 
bia,  ò  a’ Leoni  dell'Africa  :  nonfape- 
tc  voi ,  ch'ella  non  pofe  mai  piede  fuor 
dell'vfcio  alla  vita  fua  ?  e  che  non 
fi  lafcia  veder  alla  fìnellra  vna  volta 
fanno  ? 

Lafr.  Horsù ,  retto  affai  confolata  .  Va  9 
picchia,  e  lappimi  dir  poi  fe  la  Vecchia 
è  tornata,  fai  ? 

A fr.  Signora  sì. 

ATTO  PRIMO» 

Scena  Quarta* 


L* frinì»  fri». 

Mi  %  y-  ’  •  :■  :?*  iof  il  ’ !  ' :t  ,  *  -ri 

Paffaflè  hora  il  mio  bel  Parthenio:  ò 
che  infolito  coeciore  m*è  entrato 
per  coietto  gioitine  dentro  il  petto  IO 
B  6  Laici- 
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lafciuia ,  ch’hai  già  si  largamente  fcor- 
fo,e  tiranneggiatoli  Regno  d  Amore, 
come  bora  ti  ié’lafoiara  Soggiogare  à 
vn  guardo  d’vn  fanciu?  /oro, e  nial  fras¬ 
tico  ne  gli  Amori  i  Ha  Lira!  dunque  tu 
à  pregar  lui  ?  ò  fopportarai  che  ia_> 
Iunghi,e  non  conclu  lenti  maneggi  paf- 
fi  il  tempo  per  mezani  ?  fi  può  fui Fe¬ 
rire  indugio  .  mi  ftruirò  io  de  gPinui- 
ti,  delle  it-finghejde’prit  ghi.  ò  mie  Pal¬ 
me  riportate  'e’prn  duri  petti  :  ò  ani¬ 
me  altiere  de* miei  (guardia  cento  à 
cento  infiammare  .  ecco  fiora  la  ven¬ 
de  'ta  de*  vofin  fcempi  .  Beuete  cuori 
oficfi,  alle  fonti  del  Pianto  mio  >  p  >iche 
fui  io  già  si  vag  >  d  pàictmi  delle  Ja- 
gr  me  vofirè  .  E  co,  che, ò  fiapermio 
dettino  crudele,  ò  per  emfiitfad’Amo- 
re,  preti'  ho ra  in  me  tte/fi;,vn  compen¬ 
di  intiera ,  di  tutti  e  \otìri  martiri.  Ma 
perche,  o  Lafciuia  dilpe rgi  Je  voci  al 
Ventole  te  tte/H  coniumi  nelle  lagni¬ 
mele  ne  lamenti?  già  r*  .ma  Paahenio: 
hai  fin* bora  dènti  e  in  h^fei ne  j  argo¬ 
menti  certi  d’ Amore  .  (opporrà  che 
Varchino  qudii  momen  J .  Phaorai  nel 
fe  o  :  porrai  con  k  rugiada  de*  baci 
etti  gucre  jetue  fiamme  >  eccoPom* 
bre,ch.  su  Pali  delle  lor  tenebre  vaa 
po  rtando  li  tuo  Solfe  a  bagnarli  infietne 
teco  nell'Oceano  de'  iiìetri  ,àfirettati 
Febo  :  pur  folti  più  voice  amanrej  e 
1  o  rinuoua 
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rinuoua  tolto  la  notte  di  Alcumena .  ò 
notte  faulta  che  mi  lì  appretta  1  Luna  * 
ita  nafcQtta  :  temo  fe  tu  forgi  d’hauerti 
per  competente  :  hò  geiofia  di  me  lief- 
fa .  ò  Amore  di  che  colpo  mi  hai  faecT 
tato  ì  che  le  mie  luci  medelìme ,  odiano 
d’hauer,  non  che  altro  ,  le  mie labra^ 
xiuali . 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Quinta. 

A fiuti a  y  Inferni *.  ) 

Signora  ;  la  V. cchia  non c*è .  fono  Ha¬ 
ta -affai, per  he  ancora  batto  .  Sonno 
dormiua  j  Rifo,e  Vezzo,  giuocauano 
CO'*  Balbanza,c  con  Ttfca,e  faceano 
vi^ba  capo. che  non  fidouea  fentir  bat¬ 
tere  .  e  M.  O.io  voftro  padrfc ,  che  m'- 
hà  rifpoltojnon  s*è  volfuro  feommoda- 
,  re  a  venirmi  durar  la  fune  del  falifcen- 
-iCjdi  j  perche  dice  eh*  fi grattaua  i  piè  per 
in  doma  re  •  dimodo  che  ha  bi  log  nato 
eh  io  baua  ben  dieci  volte  per  ilueglìa» 
r t  quel  jagliofib  di  Sonno,  ch’è  pur  ve¬ 
nuto  co  i  gli  occhi  ancor  mezichiufiai 
aprirmi  l’vlcio. 

L*fc>  Han  portatole’  fiori ? 

Affi*  Si  Signora  i  iou  beili  come  dimezo 
Maggio . 

uà  Lafc* 
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L’afc  E  quell’acqua  lambicara  ? 

Aft  N’han portato  due  Caraffe;  &vna 
d’oglio  di  Gellomino,  c’nà  vn  odore  9 
che  rapi/ce  Jo  fpi  rito  « 

La/t.  Horsù,  andiamo  • 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Setta* 

Difior/c  {oh .. 

OParthenro  veramente  fu  en  turato  I 
ti  fpronanoda  vna  parte  le  perfus¬ 
ioni  di  Senio;  tidufìnga no  dall’altra  gli 
.  allettamenti  di  La fc mia  i  da  quella  ti 
combatte  la  Ieggierezza  dell’età  ;;  eia 
Natura  corrotta  ;  dall’altra  ti  fìimola  la 
procace  e  libidinosa  Cortigiana,  cosi 
precipiti?  mifero>  nelle  fauci  del  Pecca¬ 
tole  della  Morte#  le  cui  voragini  Hanno 
afcotte,  lòtto  il  vago  delle  frondi  d’vna 
apparenza  inganneuole  * d’vna  Mez¬ 
za  mendicata  Ma  s.*ro  fono  qinf  Di- 
fcorfo  ,  ch’io  fogfiòèifere ,  e  non  mi 
vien  meno  l’aiuto  dell’Hooma  giufto*. 
che  m’hà  hoggi  incontro  mandato  il 
Cielo ,  fpero  di  allontanare  l’incauto 
dalle  mine  :  e  già  non  può  andar  mol¬ 
to,  he  Buon  confìttoci  fanto  Jferenwta 
fi  vedrà  comparire  per  l’effetto,  ch’io 
l’hè  richiefto  »  Voglio  intanto  auuiar- 
”  mi 
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mi  verfo  Parthenio ,  che  non  può  fare 
non  venga, come  m’ha  detto  per  qu  fta 
ftrada .  fon  gelofo  del  Tuo  bene;  e  re mo 
de  cattiui  gemj  di  Senfo,à  quali  così  fa- 
ciimence  s’inclina. 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Terza. 

Bnonconfiglto ,  Eremita* 

C  Redo  c’hora  appunto  termini  il  quiO-J 
to  lultro,_da  ch’io  dopò  lungi  errori , 
&  afFàni  iOfterti,lafciàdo  1  Cittadineichi 
tumultuai  folitario  dell'eremo  mi  ri rr af¬ 
fi;  con  piede  al  pari  della  mente, libero* 
e  nioluto  &hora  qui  torno  cóla  chio¬ 
ma  imbiancata  eh’ zìi  hora  era  del  co¬ 
lor  ielle  ipiche .  O  ioaui  orrori  del  mio 
diferro  !  ò  care  mie  folirudini  !  alilo  d*- 
vna  libertà  veramente  d'oro .  Lontane 
cLU-  muidie ,  e  dalle  infidie.  libere  da 
gli  odi ,  dagli  fdegm  >  e  da  pericoli .  in 
voi  fole  m’appaga  ciò,  che  penfo,e  che 
miro  i  que'due  rufceller ti  che  fempre^p 
fuggono  e  Tempre  reihno  »  quel  mor¬ 
morar  placido  delle  frondi  ;  e  quell’ECO 
fonoro ,  e  fchietto  ;  fono  le  mie  lettere  * 
i  miei  Muiici ,  le  mie  delicie.  La  Natu¬ 
rale  la  giardimera,che  di  propria  mano 
mi  lauora  il  terreno*  e  coltiua  i  fior  »  •  U 
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in  fomma ,  non  ifuiara  punto  la  Mente , 
può  in  fé  ffeffa  raceoncen  trarre  falir  à 
Dio,mentre  il  corpo  ripola  alla  frelcura 
l'otto  vn  Platano,  ò  lotto  vn  Faggio  :  ò 
care  mie  folitudim  *  il  cui  tetto  è  quel¬ 
lo,  cosi  ricco  di  fplendori,  e  di  delle  :  il 
cui  lettOjè  il  fuolo  trapunto  tutto  à  fio¬ 
retti  :  le  cui  cudodie  fono  l’innocenza  * 
e  la  Pouertà  1  co '  o  mai  cangiaci  le  ve- 
Are  amene  orridezze ,  con  quelle  fune- 
ik  pompe  ?  ch’io  anteponevi  mai  l’ap- 
parecchìo fuperbo d’aur  ite  danze,  all’- 
-Bdere.  e  a  Mofch»,che  tapezzanol’an- 
tro  mio?  ch’io  cangiai^  le  ra  iefe  ] 'her¬ 
be  ,  che  la  terra  mi  fom  min  dira  ,  con  le 
•viuande  più  efq  iidce,  d  11  mente  Rea¬ 
li?  ch’io  murai»  quediruuiefi  panni,  che 
lotto  di  loro  cuoprono  la  Scurezza  deì- 
S’animo,  con  le  vedi  gemmate,  che  am¬ 
mantano  vn  cuor  rivanno  ?  mai  nò  non 
le  cangierei  r  pur  troppo  m’increfce» 
tut  to  che  per  breue  hora,  l’edcrmi  allo¬ 
cando  da  voi,  ò  fi:  ;  Udini  ama  e .  ma 
Upef  gran  cola  giro  pe*  qut da  d rada» 
che  quella  è  quella  aopti  ito,  s’ io  non 
urn*  inganno,  per  cui  Dii  cor  lo  mo  vec¬ 
chio  amico  *  m*  ha  detto  ch’e  (olito  dì 
paffare  quel  gì  uinecto  luo Padrone, 
incapricciato  di  quella  carogna  fetida  , 
che  alle  voglie  dd  indino#  efpone  le 
lielfa  d  prezzo .  O  facitore  dell  Vhiuer- 
*f©  j  tu  che  ì  mìei  piedi  codia  inipiratéo*. 
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nc  mouelti  a  qu  tio  viaggio,  tu  donami 
Je  parole ,  e  g!i  affetti  j  onde  quel  cuor 
auro  p  (T  intenerire;  ecommoueref 
percioch’egh  ardendo  per  oggetto  tet^ 
reno ,  e  vile ,  s’è  fatto  l  lolo  vi  a  corrqt- 
tibil  Bellezza,  formandole  vn'altare.dé- 
tro  il  fuo  petto.  Mj  eccolo  :  poiché  4 
fegni  datimi  corrilpondono  .  voglio 
arretrarmi ,  e  leguirlo  :  ò  qui  aflèttaf  il 
tempo  ,  per  cplpire  opportuna  mente. 
Oh  com’è  pallido  in  volto  >  fegno  d'afe 
ma  turbata  .  ,  : 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Ottaua. 

Tartbenio 3  DiJrcorfol  Sen/o ,  Buonconfiglio  * 
Giuoco . 


IN  fomma  Tempre  mi  par  più  bella  : 
quanto  più  la  veggo,  più  m’incatena  : 
lento  di  non  poter  più  far  tetta  i  sì  cfei-  \ 
ra  battaglia .  il  de/iderio  m’vccide  :  foo 
homi  ji  cenere  à  tanto  foco  :  le  mie  pe¬ 
ne  non  han  più  tregua  ;  il  mio  core  è 
fatto  vn  Veluuio  >  ,yn  Mong'bdlo  d’A- 
more  :  i  momenti  ni .paion  lecoli . 

Stn,  E  cne  farebbe  le  non  potette  confc- 
guìrla  ? 

Parth.  Oh imèjfolo  à  pepfarlo  muoio.  t 
Di/ e.  O  come  ittiiene . 


OvtMJ 
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y*rth.  Ohimè#  date, dai  emi  Ro(a,ò  altra 
jiore,che  mi  con  foli.  O  la fc  iut  a,  nel  cui 
nome  termina  la  mia  vira  . 

Sin,  Ohimè  ,  folleniamolo  >  ch*ei  non 
caggia  » 

HÌfc.  E  ito  in  ambafera  il  mifero . 

$m.  Pouero  fanciullo  i  egli  è  delicato ,  é 
cenerose  in  quelli  quattro  giorni  ch’è 
innamorato  non  hà  mangiato  tre  bcc- 
con  i,ò  dormito  v  n'hora  • 
nife.  Patimenrigettatil 
Sen.  Vh  come  gli  gronda  il  ’vifò  1  certo 
ch*io  comincio  à  dubitarne .  egli  non 
ha  quali  piu  polfo  »  e  rtCpira  appena , 
Slaccialo  tù,  che  ti  venga  il  canchero,  e 
pare  che  non  ti  Cappi  mouere  * 

Difc .  Ah  Traditore  :  tutto  colpa  tua  :  hor 
vàje  U  fE-i  Coito  con  le  tue  ciancie,  (eia— 
gurato  che  fei, eccolo  tramortitole  forfè 
moribondojche  Dio  noi  voglia* 

Sin.  Signor  Parthenio  >  ò  Signor  Parthe- 
nio  :  sù,buon  animo,  ecco  qui  la  voftra 
Signora. 

Iay.  Vimè  :  dou’è  Pvnico  refrigerio  deile 
mie  fiamme. 

nife .  Oh  Cete  riuenuto,quando  è  piacciu- 
to  à  Dio  :  era ua ino  in  vn  gran  traua- 
glio  di  voi  :  appoggia teui  à  mè  ; 

$tb.  A  me  pure  i  lo  Capro  ben  regger 
io  • 

e  dou’è  la  Signora  La  fcivia  >  à 
quello  modo  richiamar  con  inganno 
Panima 


ATTO  SECONDO.  4* 
l'anima  ancora  all'ingrata  fede  ?  per 
ifchernirmi  ,  e  dar  nono  palio  al  mio 
male  ?  lardatemi  morire,  p  r^fi’io  non 
moia  cento  Hate  ai  ogni  momento . 

Di/e,  O  chedlrano  motfro  è  Am  >re?Par- 
tiienio,poco  fi, cosi lauto  e  rafiègnaro* 
&  hora  po^o  men  che  frenetico!  Mà 
ecco  il  Padre  • 

Buone .  Cosi  lunqtie  con  la  Morre  vaneg¬ 
gi  ?  mif  ro  giouinetto?  e  trefcaudocon 
folli  Amori ,  giaci  fcherzo  alpi,  lidie  de 
gl'infèrnali  Cupi  lini  ?  mira  per  qual 
via  t’incamini  j  e  come  nel  più  bel  fior 
de*tuoi  anni ,  corri  à  terminar  la  vita.» 
mortale ,  e  del/eierna  ad  eleggere  la 
peuofa  . 

Sen.  E  dond*c  sbucato  quello  GuffS  ? 

?Artb  E  Padre  h  mete  bel  tempo  voi,hò 
b  fogno  di  aiuto  ,  e  non  di  configli® 
io . 

Buone  Appunto  dicefti  bmifli.no  c'hò 
bel  Tempo  ;  perche  nell'ermo  del  mio 
diferto,  nel  ri  (fretta  de’miei  digiuni,  nel 
rozzo  delle  mie  vdhmenta,  nel  difagio 
de*  miei  ripofi.e  nell'alprezza  della  mia 
Vita ,  prouo  fenza  dubbio  maggiore^ 
tranquillità , che  tu  negli  amori  tuoi, 
nelle  tue  con uerfat ioni,  nelle  tue  facol¬ 
tà  :  poiché  à  te  il  defiderio  fmodcrato 
d'vna  carogna  viliflima,  leua  ogni  con¬ 
tentezza  ,e  ti  fa  con  fumare;  e  pur  con 
minor  trauaglio  pocreiti  conciliarti 

vna 
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vna  giouinettad  nza  comparatione  piò 
he  Ila, e  più  nobile  di  colei . 
gartk.  Hjbbiate  pane;  2a  Padre  ;  che  in 
marina  d’yna  Bellezza,  non  ha  il  Mon¬ 
do  pan  a  quella ,  ch’io  m'hò  poco  fà> 
pollo  ad  adorare . 

8u«nc.  Parola  indegna  d’humana  bocca  ! 
Parthenio  Parrhcnio,  ritorna  in  te, che 
già  (tenue  il  braccio  dira  diurna  .  rac¬ 
cordati  a  h  mb^nza  di  chi  lei  farro  : 
fbuiKnguti  tfòii  che  nel  ritenerla  bian¬ 
ca  Ikla  già  promeneiti  per  bocca  del 
fa  ero  Padrino  e  lappi  ch’è  in  tuoarbi- 
.  trio  eleggere  ò  la  e, tuia  felicita  ,  ò  la 
pena  perpetua,. 

Gm .  Oh  barn! co  è  qui ,  e  meglio  ch^ 
tirai  all’ordine. 

Parth.  Ohimè  :  gran  forza  mi  fanno  le 
-  parole  di  quello  vecchio  1 
43iu.  Chi  potette  ben  vedere, egli  ha  vn’al- 
tra  boria  di  danari  :  voglio  tentar  certo 
la  Fortuna  di  nuouo  . 

Se ».  O  poueraccio  me  :  fono  ruuinato 
io  :  ecco  Giuoco,  che  mi  \  infegliori . 
Qm.  Frettai  lo  ?  buche  tu  h.  bbia  perdu¬ 
to  mèco  ie  dob;e ,  e  gli  habui ,  fé’  qui 
p  ù  che  mai  in  arnefe  ut:  vogliam  più 
giupcare  5 

Se»,  Oh  Dianolo  chè  ti  porti!  taci  in_j 
mallhora  :  va  via  taci . 

Di/e  Signor  Parthenio  ?  che  vi  difs’io io? 
velile  voi  ? 
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Sen.  Non  è  vero  ;  mente  per  la  gola . 

Dt/c.  O  che  fronte ,  gli  io  niega  sù  gli 
occhi  . 

Giu.  Come  briccone:  non  t*hò  io  vinti  i 
danari  ? conofci  la  borfa  tua  ?  Setce,Af. 
fo.dua,caiulloj  non  1 1  ricordi  ah  ? 

t*rth  Quella  vna  volta  è  la  boria ,  ch’io 
ti  diedi  per  an dargli  à  leujjre  .  Ah  feia- 
guraco,  furfante,*  leuatimi  da  gli  occhi* 
e  fe  non  ^he  per  Io  capo  mi  s’aggirano 
co fe  di  molto  maggior  momento  ,  ti 
vorrei  infeenare. 

$>».  lo. 

Taci  la  vigIiaccone;non  aprir  boc* 
ci  >  toglitimi  dinanzi. 

Vife.  O  lodato  DiojC’iè  pur  leuato il  gra¬ 
ne  olf  acolo* 

Bene  Padre  mio  ,  che  diceuatc  di 
quella  voltra  gentil  fanciulla  ,  dotata  di 
bellezze  si  rare, che  farebbe  prelta  à 
compiacermi  di  fe  medefima  ?  Padre  io 
fon  quigiouaue  :  infogna  comparirmi  : 
il  fangue  è  caldo; gli  flimoli  fon  ga¬ 
gliardi;  le  occafìoni  apparecchiate:  rut¬ 
tatila  quando  fi  llaffe  in  migliorare,  che 
pur  Tempre  c’è  vna  cofa  più  be  lla  del- 
Paltrapion  farei  r»è  anco  tanto  tanto  dif 
ficile  à  fmouermi  dalla  ferui  ù  di  q t  e¬ 
da,  e  darmi  ad  altra  .  quando  ne  rima- 
nefli  all'occhio  più  Todisfatio  ,  che  di 
Lafciuia;  ilche  però  à  gran  fatica  mi 
perfuado  . 


Buone. 


SkS  DEL  PAR  TRENI O 

Buone.  Eh  figliuo!  mio;  ni  hai  ffn'hora 
mirato  3  con  gli  occhi  non  tuoi .  ma  de! 
federato  leruo ,  c'hai  dalla  tua  preftnza 
{cacciato  :  mà  bora  che  quello  tuo  Ter¬ 
no  fedele  t’aititarà  à  difceri  ere,  e  giudi¬ 
care  ,  vedrai  riufcin»  altrimenti  :  e  cosi 
t'aflìcuro,  dou  r  edere  di  marauiglio- 
fa  bellezza,  la  Donna  eh  io  fon  per  mo- 
ftrarti. 

Wmh.  Dou'habira  quella  giouine;  fi  può 
bora  vedere  f 

Buone.  Fà  di  mettieii  prima  cangiarti  d  - 
riabiti. 

Pmh  Mi  mancano  gli  habiti . 

Buone*  Addiamo,e  concertaremo :  e  tiì 
D  f  orfo  non  ti  feoffar  punto  da  lui  • 

pi/e.  Nò  Padre,  nè  anco  quant'è  vn  nero 
d'vnghia. 


il  Fine  del  Secondo  Mio. 
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ATTO  TERZO. 

i  SCENA  PRIMA. 

Crapula  fola  . 

Himè  ch’io  duro  fatica  d  tè* 
ncrmi  in  piedi  .  non  hò’ap- 
pena  guado  digiuno  que¬ 
lla  mattina  :  non  hò  tolc’- 
altro  ,  che  quattro  bifc o- 
relJi  bagnati  in  due  foglier- 
tedi  Maluagia,  fei  oua  frefche  ,  dodeci 
fegatelli  >  tanto  appena  di  caCcio  Bre- 
fciano,  e  vn  piccione  .  Voglio  andar¬ 
mi  à  bagnar  la  bocca  ,  ch’io  i’hò  aria 
conTvn  bambage  :  e  lo  flomaco  cosi 
vuoto  mi  và  in  pezzi  .  Non  veggio 
Phorad’arriuaread  vna  coppa  di  trip¬ 
pa,  ad  vn  gro/To  capponar,  à  due  Perdi¬ 
ci,  à  v^a  frittata  rpgnofa,  e  poi  à  quat¬ 
tro  paia  d»  q  taglie  per  ifleccadenti .  af¬ 
fé  non  vo  mangiar  altro  à  pranfo  que¬ 
lla  mattini .  non  mi  tèmo  mollo  bèni?  ; 
non  voglio  difordinare.  haurò  ptftnli- 
glior  appetito  à  merenda  .  Oh  égli  è 
pur  i!  gran  caldo  hoggi  ?  io  fon  tutta  in 
vn  fùdore ,  e  non  po/To  quali  trar  il  fia- 
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io  Di  gran  ci  r  e  q'ha  quelja  H  brea  ? 
in  Vn'hóra  hi  fpediro  più  di  dodeci 
,?nefl5  ;i  gentildonne  che  f<  n diati  ]i  p.cr 
beUe>n,  per  capei  polhcci ,  e  pc  rivn’ai- 
tra  cofa  che  non  s'vfat.a  à  tempo  mio  : 
e -balda .  d  Móndo  Tempre  più  s’  floi i- 
glia  .  Ho  pei  vdito  /pender  il  nome  di 
tal  Dama  principale,  che  haurei  credu¬ 
to  ,  che  quell'auie  d’oro  marauiglio fe 
•Ch’ella,  ha  in  capo ,  donde  pendono  i 
cuori  di  fanti  amanti,  do  (Tei  o  Tue,  ìuilfi- 
tne  :  e  pure  l’ha  accattate  da  tefehi 
morti  ì  che  il  pigliarle  qualche  citel- 
la ,  che  vada  Monaca  ,  Com’hà  fatto  tal 
vna  che  so  dir  io  ,  è  pur  ma<K©  male*. 
Ho  rsù  ,  io  voglio  andar  ir  cafa  à  portar 
la  zuppa  Trance  Ice  à  th  fller  O  losche 
più  coìto  che  mùoueriì ,  e  ve- .irtene  à 
ballo,  fi  fall  farebbe  morir  di  fame  . 

ATT  O  T  E  R  Z  G. 

Scena  Seconda . 

Lafetui*,  A  fiuti* t  Vanità . 

GLi  'hai  di.  n><£  e.pàflafò  *eh  ? 

Aft.  Signora  si;  gli  hò  parlato  * 
L»,e  E  mi  rr.c  lira  grai.d’uffziohe  ? 

Aft»  fGrai  diflìrra  . 

L*fc  ~  l’hà  detto  d’tlTer  qui  in  breue  ? 
Aft,  Sigt^-a  sì. 
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Lafc  Pur  noi  vedo  comparire .  fio  Colpe- 
la.;  non  nusò  penfiir,  che  male . 

Afe.  Eh  j quefi'è  vn  poco  di  jmrreHiro 
amorofo  ;  ei  lari  qui  hor  hora,e  non  fa¬ 
rà  alrro. 

Van  Di  che  temete  Padrona  ? 

Lafc.  Che  sò  io  ,  temo  ,  e  non  sò  di 
che  . 

Van .  Ch'vna  piu  bella  non  ve  Io  le- 
ui  . 

Lafc .  E  chi  sài 

Van .  É  dou\è  vna  pili  bdla  di  voi  ? 
doue  fono  due  occhioni  rubbacuori 
come  i  vofiri  ?  c'hanno  in  imo  non 
s  òche,  che  vorrei  dire,  e  non  sò  dire, 
ma  che  so  in  remi*,  re.  e  fcàmechefoa 
femina  paiono  tali,  che  voglism  poi 
credere  che  paiano  à  gL'huormni  ? 

Aft.  Vdite  Signora  ;  s'hauete  qualche 
penlier  finiii ro.  raddo  ppiamo  il  vifco 
iu’  panioni  :  il  più  ione  incanto  da 
tirar  la  ferpe  al  cerciiio  amorofo,  fa¬ 
rà  che  voi  gli  firiuiaie  vna  letterina, 
tutta  piena  di  vezzi  ,  e  di  grafie  ;  e 
Che  gì»  mandiate  vn  cuore, fatto  de* 
veltri  capegìi ,  con  qualche  perìuccia 
fopra,  quali  per  vn  dolce  cambodd 
bel  Diamante ch'ei  v’hà  mandato:  oh 
ali'horalo  vedrete  correrà  voi,  come  fe 
Io  h.  lidie  affatturato  . 

Lafc ,  Bene  ;  B  n  filmo  . 

Van.  Veramente  non  dice  male;  ma  à  me 
C  piace- 
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piacerebbe  più  ,  che  voi  vi  manrenefte 
in  conregno  ;  perche  dando  sù'I  ritro- 
fos  e  più  tofto  accrefcendo  g;i  abbelli¬ 
menti,  farebbe  vno  liringere  con  gli 
fproni  il  Cauallo  ,  che  per  fe  cor¬ 
re. 

Za/c.  LVno  e  Labro  mi  piace  ,  En¬ 
triamo,  ch’io  fcriuerò,  ti  darò  qual¬ 
che  prefemuccio  ,  e  fornirò  intanto  di 
farmi  bella. 

A  T  T  O  T  E  R  Z  O  . 

Scena  Terza  . 

Tarth&iO)  Ùifa>rfoy  E  none  on fi  gl'io . 

DOIce incanno, che  m’hauete  voi  far¬ 
ro  ,  ò  iJadre  ,*  dirmi ,  che  quelli  fa- 
irebbero  (lati  i  meza ni  de*  miei  Amo¬ 
ri  :  come  quello  ? 

J Suono,  Lo  faprai  collo  da  te  medeli- 
mo  . 

Fartb,  Dite  digrada,  chi  è  queirhuomo 
cosi  robullo.col  quale  mi  faccfte  prima 
abboccare?  che reneua  i  piè  cosi  laidi 
in  terra  ,  che  pareua  non  poter  elfer 
moffo  #  nè  anco  da  Hercore  lottato¬ 
re  ? 

Ziuonc.  Quello  giur  ia  l'entrata  della  Ca¬ 
la  della  Donzella  bellifllma;  t*i  fuo  no¬ 
me  è  Fermopropofito  , 

Parth. 
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farti»,  E  la  Matrona  auuolca  in  que'pan- 
ni  bigi  d*afpetto  gr  me  ,che  pianger 
Tempre  ,  guardandoli  addietro,-  e\he 
m’hi  tocco  sù*i  capo  con  quel  vinca¬ 
li  ro  ,  chi  è  ella  ? 

Buone,  Anch*e/fa  è  de*  Per  fon  aggi  della 
Cafa,  e  lì  chiama  Penitenza  . 

Tank.  Ha  vn  fembiante  molto  ingrato:  e 
fe  non  fofiè  che  i*acqua  di  cui  ne!l*v- 
feire  m’hauete  sbozzato  il  vifo ,  m*- 
hà  grandemente  riltorato ,  farei  rima- 
ito  poco  lodisfatto  di  quella  C afa  .  ma 
perché  non  lìamo  noi  penetrati  d  veder 
la  Giouine? 

Buone  Per  quella  prima  voi  a  ri  s’è 
per  moiirare  dalla  fendira  ,  non  à 
faccia  à  faccia  :  auuiamoci  per  co¬ 
lla  ,  doue  riferifee.  la  fua  canitra ,  e  la 
vedrai . 

farth.  Andiamo  ,  ch*/o  potrò  dirmi 
beato  ,  s’io  faccio  acqui  Ito  di  sì  fi¬ 
na  bellezza  ,  come  >01  mi  dipin¬ 
gete  . 

Buone,  Meglio  è  ,  che  tu  alquanto  ti 
fermi  quj  con  Difcorfo  :  &  io  dò 
vn*  occhiata  s*clla  s*  affaccia  anco¬ 
ra  . 

Bar/6,  Come  vi  piace. 
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ATTO  TER  20, 

Scena  Quarta . 

Attutì*  i  Parthsnio ,  Difcorfo  ,  Buon • 
consiglio  , 

OHiroe  che  veggio  !  ò  peffimo  incon¬ 
tro  iò  minata  Lafciuia  ì  ò  Alluda 
delufa!  ò  Amori  defola  ti  !  ma  non  mi 
perdo  ancor  d'animo.*  fé  non  mi  vieti 
meno  il  fiato,  Pàrrhenio  farà  di  Lafci¬ 
uia  finalmente  .  Ben  trouato  Signo¬ 
re  . 

Di/c.  Ecco  nuoua  battaglia  .  Padrone, 
raccordateui  ;  m’intendete  • 
farth.  Ben  ven u ca  . 

Afl.  O  garbata  compagnia  :  volete  voi 
che  vi  dica  ?  chi  vi  hà  pollo  colui  fri 
piedi  ?  che  proportione  è  rra  voi,e  lui  ? 
Voi  tutto  vezzo»  e  grada  ;  ed  egli  tutto 
tedio ,  e  feluatichezza  ?  voi  fpirate_* 
gioiate  fini  fornitegli  è  vna  fanta/r- 
ma  }  ebe  affligge  folo  in  vederla .  non  vi 
vergognate  ?  che  penderò  c9l  vollro  Si¬ 
gnore  Patthenio  ?  volete  intifichir  con 
cofloro?  non  vi  fi  rammenta ,  alfiere 
nell'Aprile  degli  anni  volili?  Ilòafpee- 
tando  io  i  veder  vn  voft  o  pari  pren¬ 
der  di  quelle  pratiche,  c hanno  à  far 
gli  Eremi  con  gli  Amori  ?  Le  rigidezze 
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de*  vecchi ,  con  le  piaceuolezze  dello 
fanciulle  ?i  colli  cortile  gii  occhi  à  ter¬ 
rà,  col  viùace ,  e  fphitoto ,  de*  g  oufoiJi 
co/lumi  ?  ò  Parrhenio ,  Partheniol  Te 
pur /ere  voi  quel  Partheuio ,  che  poco 
fà  pareua  le  delitie  della  Natura ,  e  le 
forze  d’Amore  ;  c he  già  quello  non  mi 
ferabrate.  Darò  io  dunque  ad  vno  in¬ 
grato  come  voi, la  più  aftetuo fa  lettera» 
che  vergar  p oda  mano  di  gioitine  ina- 
morara  ?  ò  più  rollo  difnbidendo  in 
quello  la  mia  Signora  ,  vorrò  caligate 
la  vollra  difleahà  ?  non  ha  mai  vero 
che  vi  vantiate,  fconofcenre ,  di  fauore 
si  fegoalato  ,di  veder  piegheuole  tanto 
a’volhi  di  fui  la  più  bella  donna  dique- 
llo  Hat o;  che  hora  con  piamo  à  gli  oc¬ 
chi  ,  dou’è  pregata  da  mille ,  pregando 
voi,  fi  fia  polla  à  cercar  IMmor  vollro  * 
inuirandoui  con  quello  foglio,  alle  deli - 
tie  del  Tuo  bel  leno .  ma  prendete  pur  la 
lettera,  ad  onta  vollra,  ò  crudele, e  mal 
faggio  ;  e  tardi  pentendoui  del  vederla 
facile  al  vollro  delio ,  tormentate  voi 
medelimo  >  poiche'quefla  vollra  empia 
incollanza  ,  torna rà  quel  cuore  ch’ella 
haueua  intenerito, di  diamante  total¬ 
mente  inefpugna bile  .  Hor  credete^» 
donne,  à  lofpiris  à  feruitu,  a  doni  :  pa- 
-  reua  quelli ,  c’hauelTe  vn  Etna  nel  cuo¬ 
re  ;non  haueua  altra  meta  al  piede  e  al 
penderò  che  Lalciuia  pandaua  profòh- 
t  «v.  :  _  C  3  dea- 
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deodo  foro,  &  dora, che  la  troppo  cre¬ 
dula  Amante  hà  lafciato  il  freno  à  gli 
affaci  }c  fe  l*è  data  in  preda ,  la  fprez- 
Z2t  e  non  fe  ne  cura.  O  cuor  di  Tigre . 
ò  giouine  inferi  ato  di  pari ,  &  empio  • 
mirate»  q  ielle  linee  Itiiiaco  ilfangue 
d’vna  poueraioamorata,che  noo  cu¬ 
rando  le  catene  d'An  richi  amanti,  a  voi 
folo  lì  dona  :  e  voi  negarne  di  compia¬ 
cerla  di  pochi  palli  ?  Che  dite  Signor 
Par  ben  io  ?  ancora  Rite  fofpefo  ?  an¬ 
cora  ita  morto  qudjsi,  vitale  tra  quelle 
labra  ?  chi  v  hà  partorito ,  voa  Leonef- 
fa  ?  chi  v’ilà  allattato,  vna  Punrhera  ? 
Dunque, mentre  per  vnico  priuilegio 
doiieuare  bramare  ,  ch’ella  non  ifde-< 
gnaffe  di  afeoìtar  le  voffre  querele,  ne¬ 
garle  voi.  di  ifi  udire  lei ,  che  vi  fuppli- 
ca  ?  e  che  coale  mie  ginocchia  pie¬ 
gate  vi  fi  gecta  à  piedi  chiedendo  ai¬ 
ta  ? 

Buone.  Non  lafciar  Parthenio,  che  pene¬ 
tri  i’amorofo  veleno  ad  vcciderti  l’A¬ 
nima. 

A  fi.  Che  fe  non  vi  muouono  quelli  &- 
gh»vtrgati  da  quella  ma  io,  in  cui  poco 
prima  tanro  vi  compiaceffe  .gradite  al¬ 
meno  qudtainugine  de?  cuoe  che  hà 
fatto  vodro  ,  forai  ito  di  q ne’  capegji , 
ch’ella  liimò  già  douer  e/Ter  dolci  lega¬ 
mi  deda  vodr  anim i „  mà  eh;  faranno 
fegno  infelicsailosfogamenco  del  ilio 
/  dolore. 
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dolore  ,  k  co-okera  che  la  deprezzia¬ 
te  :  e  le  negare  a!  cuor  viuo  donar  qual» 
che  ref  ;gerk>,.  laceraie  quello,  che  do¬ 
pò  hauerlo  disfatto  yh  tiara  effa  cJ’vo 
acuto  ferro  nel  pet  o  ,  per  compia¬ 
cerai  morendo  ,  non  v’cfkndo  car* 
viutndo  . 

Tarth.  Non  p  ii  ch*?o fon  vinto  :  non  fié 
mai  vero, eh  per  e  c  (lo  d'affccto,muo- 
ra  Ja  taJhffn  a  amante, che  già  non 
m*è  diffìcile  il  credere  come  amando  fà 
peni  ,e  muora  r  e  forfè  in  mona  no  da 
quel  feno  le  amorofe  querele, cornea 
Ecode’miei  papiri  lamenti  .  Verrò  à 
con  folate  la  mia  diletta  r  verrò  i  nè 
mi  faranno  forza  le  altrui  parole  j  nèr 
mi  terranno  le  catene  ch’io  non  venga? 

1  verr  ò  Lafciuia  amorofa  ,  à  goder  il  mio» 
fommo  dilertonel  velfro  feno> 

Buone»  Ah  infelice:  ritieni  il  palTo^guar- 
daticon  Tocchio  della  menre  d’in  for¬ 
no,  e  fcorgeraigli  aguati  perienfo/ì  . 
Scaccia  da  te  quella  Furia  ,,  che  folto' 

1  fembianza  d’Amica  giouine ,  cerca  dn 
nuouo  allacciarti  .  Scuoi f  l'Indegno* 
giogo  :  e  non  tlnfuperbifca  il  vigor 
preferite ,  ò  la  giouinezza  :  anzi  piglia^ 
esempio  dalle  Rofe  ,e  dulie  Viole  ,da^ 
cui  vira  muore-nafeendo*. 

Dt/c.  Son  quelle  k  prome/Te  ?  è  quella  la> 
via  per  entrar  in  pofTefib  della  diuina* 

I  fanciulla  ?  rriuegiiaui  dal  letargo,  cho 
C  4-  VI 
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vi  tien  ièpolto  in  voi  iteflò  . 

Ttrth.  I!  mio  cuore  ondeggia  .  Lafciuia 
è  bellìlfìma ,  &  è  dì  me  inamorata  : 
Dio  sa  fé  l’altra  mi  piacerà  *  ò  mi  vorrà 
bene .  quedo  è  vn  iafciare  il  fìcuro  per 
l’incerto. 

Buone.  Parthenio  credi  che  non  c’è  para- 
gone  ;  &  io  de*  fuoi  effetti  piegheuoli 
verfo  te  mi  cofìituifco  /icut  rà . 

Bartb.  Certaoccuha  virtù,  ò  Padre,  s’v- 
nifee  con  le  voflre  parole ,  che  lierpan- 
domi  dal  feno  ogn’altra  affezione,  tutto 
m’infèruora  di  quella  voilra  fanciulla, 
che  perciò  rifpondo  à  te  rifohitiflìmo,ò 
l'agace  donzella  ,  che  tu  dica  per  mio 
nome  alla  tua  Signora  ch’io  voglio  ef- 
fere d’altra  donna  piti  degna .ch’abor- 
•rifeo  nota  la  memoria  di  lei  altreranto  , 
quanto  già  ne  fui  futfceraio  amante  . 
Cola  da  faggio  è  il  cangiar  proposto  in 
meglio:  non  mi  potrà  ciò  edere  attri¬ 
buirò  ad  incon (tanza  j  rii  riprendi  il  tuo 
fogliojCh’io,  quali  da  nuou’aima  uifor- 
nniOj  non  fon  pm  il  Parthenio  di  poco 
fà  :  e  quali  infetto  di  contagio  infer¬ 
nale  ,  lo  aborrilco,  e  noi  voglio  meco . 
Ripiglia  que/h  vana  lama  di  cuore  je  dì 
à  Lakiuia  ,  dado  fon  proueduto  d’altra 
più  beliate  più  degna  amante . 

Buone.  O  genero/à  rifpolta  1 

Dì/c.  O  benedette  parole! 

Aft*  O  crudelilfime voci- che  nell’vfcir- 

mi  di 
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mi  di  bocca,  muraranno  Na  turale  fica  n 
giaranno  in  amari  ttrali  d»  Morte  ^  per 
vccider  fa  Vita  di  colei  che  v’adora  . 
Dunqu’egli  è  vero.ò  Parthenio,che  voi 
dim  etilica  n  doni  d\  fler  beilo  ,giouine  , 
ricce, ad  onta  dell'A prische  v’infiora,  e 
della  Natura, che  prodigamemevidr- 
fpenfa  i  dìioi  doni;an2Ì  à  feorno  de] 
Cieia,chcsi  benigno  alle  vortre  voglie 
gran  diletti  va  preparando ,  vogliate 
daruialleafprezze  di  vna  Morte  conti¬ 
nua,  che  di  vita  non  merra  il  nome  la 
nciofa  maniera  di  menar  gli  anni  di  co- 
t dio  vo/lro  freddo  Confegfiero ,  che 
non  afpira  ad  altro,  chea  rendei  ni  àgli 
huonuni  impratticabile  j  alle  Donne 
2oa.'co ,  e  difeortefe  ;  noiofo  à  voi  fte£. 
fo  ;  à  gli  amici  di/utile,  a’nemici  vn  gs 
uoco  ;  &  in  fomma  ad  ogn’vno  vno 
fpetraco/o  abiettojfacendoui  fotto  falli 
pretesi, perdere  il  corpo  e  l'anima. 

Buone.  A h  lingua  facrilega,  e  maledetta  * 
và  che  Dio  ti  confonda,  &  altrouc  por¬ 
ta  il  lezzo  di  tue  bcrtemie . 

'A fi.  Poiché  quefto  vecchio  m’atrerrifceje 
non  po/lo  per  me  fola  vinc  ere  polbna- 
tion  di  Parthenio ,  voglio  che  Lafciuia 
in  perfona  gli  dia  Parta  Ito . 

B*rtb.  Hor  che  fi  tarda.,  poiché  è  fparira 
cortei, à  farmi  veder  la  Donzella  che 
m’hauete  promeflò  douer  efler  mut.» 
ini  morata  ? 

C  S  Buone, 
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Bu~nc,  Gli  affari  tuoi,  pur  di  nuoti  o  con¬ 
taminati^  dalla  garuh  grouine  refi  tor¬ 
bidi,  farebbero  appunto  come  vna  den¬ 
ta  muragiia,irà  Io  tuo  [guardo, e  le  bel* 
Jezze  di  quella,  e  però  è  necefiario  che 
tomi  à  purificarti. 

Barth.  Come  à  voi  piace , 

Buone  Diicorfo  *  non  ti  fcofiare . 

Di/c  Nò  nò  Padre  non  dubitate. 

ATTO  T  E  R  Z  O- 

Sena  Quinta. 

Mode  flit « 

GRan  nouità  mi  par  gretta  1  quello 
vecchio  non  s  è  più  vedutolo  Cafa> 
&  hoggi  è  Rato  a  sìluogo  parla mento 
co  <  la  Signora  Conrineu2a:e  per  pian¬ 
to  hò  potuto  focrrare  ,  fi  tr atta  di  tar  la 
fpoia  la  Signora  Virginità  :  tutta uia* 
beneficila  fia  già aui/ara  ,  non  fi  mette 
molto  in  affetto  >  nè  elee  piloro  dll’or- 
dinario  :  s’e  riunita  fernet  rumente  cpie' 
fuoi  treccioni  biondi  filmi  intorno  ii  ca¬ 
po,  fè -za  inane1  farne  pur  vna  minima 
ciochetrina  ye  fèaza  iuror  ciglia  rii  coti 
alcun  n  idra:  s’e  polis  in  dodo  vna  rob- 
ba  candida  proprio  comi  la  laa  inno* 
cenza  :  e  v  à  lietamente  pdfeggianda 
pet  Caia  a  cantando  vicaria  eoo  vna 
l  O  pura 
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pura  dolcezza, che  caua  il  cuore .  ò  co¬ 
me  le  brillai)  gli oe^hi Veramente  non 
fi  può  vedere  volto  pm  vioace  ,nè  più* 
beilo .  &  bora  ['allegrezza  delle  trozze 
le  raddoppia  le  bellezze  :  le  quali  vuol 
con  mfolita  pompa  accrefcere  ,  man¬ 
dandomi  all'Hortoperche  iofpicchi  vn 
paio  di  Rote  delle  manco  sboCi  iate,  dx 
ornartene  il  feno  »  O  auuenruraco  quel 
gioirne ,  cui  è  delfina  ra  fpofa  si  rara  l 
ma  per  Jie  perdo  qui  il  tempo, e  no» 
m’affreito  a  fornirla  ? 

ATTO  TERZO. 

Scena  Sella. 

Cr*f*l*  ,  Trefc*  . 

I-  V  ’  ^  /•  *'.M  '  «  -v  J  * 

E  Che  Disuol  hi  quella  belfia  di  mix 
figliuola  ?  può  far  il  Mondo,fà  vno 
llrepito  il  maggiore  ch’io  mai  vdiffì  :  li 
dibbateyfi  lagna,!?  graffia  il  vifo,  Ir 
[traccia  e  capelli ,  proprio  come  vna 
pazza,  che  dÌTe#e(fanoej  fia)  gli  è  Rato 
vccifo forco  gliocchi  fuo  Pche  :  fon.» 
vfeita  per  non  vdirfa, che  mi  fà  vn  dolor 
di  tetta, che  mi  pare  che  mi  efean  gli  oc¬ 
chi  del  capo . 

Trefc.  Che  ha,  dì  te  ?  A  firmagli  hi  riferi¬ 
rò  pur  mò,che  il  fuo  Amerete)  è  diuenir 
to  d’vn’al «a  ;  vr  par  poco  q  ietto  à  voi. 

•  "  C  6  Craf. 
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Gtap.  Dici  da  vero?  ch’ella  piange  per 
quella  baia  ?  oh  e’ par  bene  c*hai  po¬ 
co  leni  to  ,  gli  mancheranno  de  gli  huo- 
mini  alla  Curetta  ?  eh  Trefca  mia,  egli 
è  vn  pò  peggio ,  ch’è  hor  mai  vuoto  il 
Bigoncio  della  Vernaccia;  e  fon  forniti 
que’Capponi  appallati:  quello  è  altro, 
che  hairer  perduro  Pinamorato;  eh  fra* 
{checca  :  e  fa  vn  piangere,  che  par  pro¬ 
prio  li  debba  finir  il  Mondo  . 

Tref  Eh  Nonna  mia  .  voi  hauete  le  vo- 
llrc  deli  ne  nel  fra  icone ,  e  nel  piatto  ;  e 
noi  altre  giovani  in  qualch’altra  cola  : 
fece  pur  ancor  vài  (iuta  de'nótìri  anni , 
che  doliteli:  fumerei  compadrone:  maf- 
lime  poi à  cu  Ila  po-uera,  figliuola ,  che 
mi  teppa  il  cuo’.eà  vederla  cosi  afflig¬ 
ger  fi,  e  tormentarli . 

Cr*f>  Se  cosi  vuole  cosi  habbia .  Va  tù 
dentro /  ch’io  vogìio  arriuar  li  :  qui ,  da 
Madonna  Ebrezza.mia  comare, per  cer 
ta  fàcenda  che  m’vfciua  di  mente. 

Tre/.  Andate  pure  .Q  pouera  Padrone!* 
na  i  Dio  ne  guardi  fino  vna  mia  nemi¬ 
ca  . 


il  Fine  del  Ter%o  Mto* 


ATTO 


«f  t»  4&  «SI»-  ♦ 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Buoncon figlio  9  Tarthenìo,  7)ificorfio  j 
Laficiuia  >  jl fiuti  a  ,  Vanità . 

Orsù  Parthenio,hora  ète- 
po  che  ru  ci  faccia  forte  co¬ 
irà  gli  alF.lti  :  e  che  con  fai— 
do  cuore  ci  accolti  all'Al¬ 
bergo  della  lòurana  Don¬ 
zella, dalla  cui  bocca  incen¬ 
derai  quant*  ella  delìder a ,  che  cu  faccia 
per  più  riufcirle  caro.  Io, già  le  hò 
molto  parola  delVeltèrtuo  >  ed  ella  di 
ce  non  lì  moltra  fchiua. 

Varth.  Hora ,  poiché  altro  non  ci  retta  » 
attuiamoci . 

nife.  Ohimè, che  gagliarda  battagliaci  fi 
apparecchia  ! 

Buone .  Raccordaci  che  non  lì  corona  le 
non  chi  vince# 

L*fic .  Ahi  lafìa  \  e  che  prone  piu  oltre  at¬ 
tendo  ?  è  pur  troppo  vero  che  il  mio 
Partiremo  m’abbandona!  che  pur  mi 
sforzano  à  crederlo,  che  voi,  ò  crudele 
mf  abbai*» 
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m'abbandonate,le  proprie  luci  :  e’1  ve- 
derui  nella  ihToJita  gtiiTa  ,  c'hora  vi  mi¬ 
ro  ;  depolii  non  /blamente  i  fregi  >  che 
vi  .  bbdliuano  ;  e  la  fpada ,  che  vi  face- 
iil  altrui  parere  vn  Marte  amorofo,ò 
vn  Amor  marnale  etiandio  la  viuezza 
de  i  fembianri,  e'igaio  del  Portamento» 
Ahi  pur  troppo,  pur  troppo  è  vero,  che 
fcordaodoui  non  folo  dell’Amor  mio  , 
ma  di  voi  melefimo ,  e  da  quelli  veltri 
perfidi  configheri  non  sò  s‘io  mi  dica  , 
ò  ammaliato  >  ò  fchernico  ,  vi  fiate  cosi 
ìnferamente  riddo rto ,  agnifa  <ii  vilj£- 
firna  Tartaruga ,  àraiiuofgerni  in  cote- 
ilo  logoro  man  ;o,  dalle  cui  fdru  frinire 
pur  veggio  tutratira  fc in  ti!  far  gli  ori  de* 
ricchi  panni  •  C^ial  follia ,  ò  quale  lde- 
gnó  con  tra  voi  pazzatnenteconcerto  > 
v'ha  d»  maniera  trasformato,  che  di 
Idolo ,  eh  franate  di  mille  cuori,  vi  ren¬ 
diate  hora  ludibrio  df  tutto  il  Popolo  ?” 
Ah  Parthenroi  doue  fono  quei  palla  al* 
rieri  ,  e  viuaci  ?  doue  quel  portamento* 
nobile,  e  ma  nierofo  Mone  quelle  mem¬ 
bra  cosi  delicate  ,  e  care  ?  doue  quegli 
©echi  fae  tratori  de* fenice  {opra  tutti  del 
mio11  dotie  in  foni  ma  q  uelle  bellezze* 
dalla  Natura  formate,  non  allo  (tento* 
ma  ài  godere  ?•  Ah  imè  la /fa  ,  ch*é  can¬ 
giatala  venultà  predo  fa  del  vollro  vol¬ 
to,  in  vn  afpertofqual'rdo,e  melloì&in 
orridezza  tetra, e  eotnpaflìom  troie  • 
£  piè 
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E  più  quella ,  ò  Parthenio  mio ,  quella 
bocca, che  poco  fi  così  dorrà  in  formar 
noce  molli,e  in  mandar  fofpiri  inganne- 
uoli ,  mi  mandò  richiedendo  ii  poffèffo 
delia  mia  Anima ,  per  pofcia  tradirmi, 
&  vccidermi Che  mucationi  repenti¬ 
ne ,  e  prodigiofe  fon  queite?  Ma  fevoi 
più  non  feic  Partiremo  ,  ben  è  quello  il 
Diamante  che  mi  mandaiie  ;  e/prelEP. 
fimo  /imbolo  della  voftra  {pietà ta  ,  e 
pertinace  durezza  ;  la  quale,  doue  non 
potranno  fuperarla  preghiere,  e  piami , 
/pezza rò  vciontieri ,  co  i  caldi  riui  del 
/angue  mio.  £  ben  quello  il  fòglio, 
vergato  della  mia  delira  infelice ,  e  ba¬ 
gnato  d  ille  mie  lagrime  luen  turate  fin 
cui  fe  negafle  di  legger  il  compendiode 
i  miei  tormenti  amoro/ì, e  de /miei  ai- 
feai ,  non  potrete  hora  negare ,  ò  cuor 
di  ligre ,  di  vederui  rappiefèntar  folto 
gli  occhi  la  miferand*  Tragedia  della 
mia  Morte.  E  ben  quello  ii  cuore  che 
io  vimandai,per  hollaggio  di  quelc’hò 
ìnfeno,  al  quale  non  haurei  perdona¬ 
to  >fe  haueflr  potuto  re/tare  in  vita,  per 
contemplar  ii  volto  voflro ,  in  cui  loto) 
hò  il  mio  Paradifo  >  e  fe  non  hauefi»  te¬ 
muto  ,  che  nel  trarlomr  dal  petto  non  fi 
guiltafiè  la  bella  imagi  ne  vo/lra ,  cheta 
e/To  con  mdelebil  legni  hà  /colpito  A- 
tnore. 

A/i.  O  p onera  gioitane ,  farebbe  peccato 
ci  à  vn 
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à  vn  fallò,  ed  egli  punto  non  £  corn¬ 
inone  . 

X,*fe,  Ma  poiché  pur  èfatale,che  voi  v*al- 
lontaniate  dall’ Amor  mio,e  che  à  Don¬ 
na  di  me  più  nobil  ,  e  bella  facciate  do¬ 
ro  di  voi  medesimo ,  appagate  pure  le 
voli  re  voglie  ;  fate  pur  in  leno  del  mio 
]?  più  bpllo  gradite  le  notti ,  e  felici  i  gior- 
,  mà  non  mi  togliete  almeno ,  fe  ne¬ 
gare  d’hauermi  Amante ,  di  riceuermi 
per  ancella  ,  e, permettete ,  che  hooo- 
rata  di  quello  à  me  più  che  Rea!  titolo , 
quantunque  appo  gli  altri  vile»  feguir  vi 
polla  .  Saran  legge  alle  mie  voglie  lejr 
voglie  voftre*  non  mi  ferbarò  in  arbi¬ 
trio  di  muouer  piede,  ò  di  girar  occhio: 

*  farà  predò  me  muiolabikii  voflro  cen¬ 
no!  adulerò  riueren  te  alia  Menfa  àim- 
t  baudirui  i  cibi  :  darouui  l'acqua  alle 
mani,  fe  non  con  altro  vafo,  almen  con 
i  l’vrne  di  quelle  mifere  luci  ;  veglierò 
Tempre,  cornavo  Argo  amorofo  alla  fo¬ 
glia  de*  voilri  alberghi ,  per  allontanar¬ 
ne  e  Pindiie  >  e  i  romori  che potefìero 
interrompere  i  voilri  fonai . 

¥*n.  O  che  cuor, duro,  che  non  ha  for¬ 
za  la  Pietà con  sì  forti  colpi  ci’intene- 
rirlo  l 

linfe.  Ma  lafla,  più  chel  proprio  male  mi 
preme  iL  vollro  ,  ò  Parthenfo  :  poiché 
tratto  da  Aura  fallace  dipender  folli,, 
hauete  aedo  co ,  e  procurato»  h  abitan¬ 
do 
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do  il  Mondo» ,  di  leparàrni  dal  Mondo  : 
e  torcendo  dal  fenderò  che  la  Natura*» 
n’addita  ,  haoete  eletto  di  fami  legge 
feuera  dell’altrui  vira  inhofpttafe  ,  efel- 
uaggia  .  Mifero ,  che  alle  perfuafiooi  di 
queft’infenfato  vecchio,  volendo  fuggir 
l'Inferno,  correte  verfolTnferno  s  doue 
pur  di  voi  goderò  ad  onta  voltra  ;  per¬ 
che  per  haiiermi  voi  oltre  mifura  ab- 
borrita  colà  n’andrete ,  &  io  pur  ci  ver¬ 
rò,  per  hauerui  amaro  fuor  di  mifura  1 

Aft.  Oh  Dio  con  che  tenerezza  &  affi  tto 
infieme  ragiona  >  ella  par  vn  fior  cho 
languifca  tanto  s'affanna  . 

Lttfc.  Ma  ancora  non  poffo  credere,  ò 
Parthenio  ,  che  fotto  cosi  generofò 
fembianre ,  nafcondiate  vn'animo  così 
vile,  di  voler  fra  le  fordidezze  de'rozzi 
panni ,  celare  Ir  politezza  de'voftri  me- 
bri  ;  che  farebbe  appunto  comefepelir 
vn  diamante  nel  fango  ;  non  poffo  cre¬ 
dere  ,  che  vogliate  non  meno  empio  , 
che  folle ,  inuolarui  apparenti ,  alle  ric¬ 
chezze  del  patrimonio ,  à  gli  honorf  del 
fecolo  :  non  poffo  credere,  che  voi  vni- 
ca  propagine  del  voftro  nobiliffimo 
ceppo,  vogliate  terminarne  la  ftirpe, 
e  quafi  fpiantandoui  da  voi  fieffo  dal 
terreo  fertile  della  vita  ciuile  ,  immer- 
gerui  nello  Iterile  d’vnavita  inutile,  e 
lolitaria  ?  ma  fe  pur  è  vero,  qual  potrò 
io  fperar  afe  mie  pene  riftoro  ?  fe  voi 
,.;a»  flato 
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natofolo  à  pot:rmi  felicitare,  lète  cau- 
fa  delle  mie  angolcie,ccol  f  rro della 
voilra  crudeltà  m'vccidete?  Ah  Par- 
thenio,Parthenio;  rammentateci  i  palli 
già  per  me  fpnrfi  ;  raccordateui  que'fo- 
jpiri  >  che  v’vfauan  dal  petto,  cosi  pie¬ 
ni  d*  Amore:  alzate  vna  volta  quegli 
occhi,  e  mirate  (crudele^  iameiiuta 
del  volo  mio.  Che  vi  pare  dtquellq 
mifero  trofeo  della  vcdlra  fierezza  ?  vi 
fembran  più  quelli  i crini,  che  v'allac¬ 
ciarono  ?  vi  paioli  quelle  le  luti, che 
v'infiammarono  t.  lomigliano  più  que¬ 
lle  le  guancie,  che  voi  fojeuate  rafiomi- 
gliare  à  due  belle  Refe  ?  Ah  ch'io  non 
ion  più  quella,  non  fon  piu  quella  ,  e 
tr/hà  trasformato  il  dolore  in  vn  mo¬ 
li  ro  di  miferia ,  e  d'affanno  . 

ptfth.  O  cuore:  già  non  fe’ finalmente 
vn  fa/To  1  come  non  tifperri  à  voci  cosi 
appalfionate  di  donna  bella?  già  non 
li  fù  Madre  vna  Leoneffa,ò  nutrice  vna 
Tigre. 

Buone*  Ah  valorofo  foldato?  non  à  chi 
ri eeue  nella  fortezza  il  nemico  si  facil¬ 
mente  i  ma  à  chi  la  guarda  fino  allo 
lpargimemo  del  fangue,  fi  di  P  Ho- 
note. 

B* rth.  E  come  pofs'  o  far  contrago  alle 
voci  affertuofe  di  molle  donna ,  che  fi 
ftrugge  per  Amor  mio  ?  arruolo  con¬ 
tro  il  mio  petto  i  nemici  Pignude  fpade» 
m  e  non 
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c  non  ccm.ròi  s’armino  a*  danni  miei 
tutti  i  moftri  di  tibiale  non  darò  il 
tergo;  mà  con  qual  cuore  potrò  io  fof* 
ferir  ma  i  l’eccidio  d'vna fanciulla,data- 
fi  in  predi  alle  voglie  mie  ? 

Dì/c  Ah  Signor  Parthenio:  che  parole 
v'efcori  di  bocca  ?  non  vedete  voi  gia¬ 
cer  fotto  il  tranquillo  di  que’  fembian- 
ti,  vn  cuor  di  ferpente,e  dyHarpu  ?  non 
v’accorgete ,  ch*è  vna  Modula  ?  nio- 
llruofa  doppiamente  ?  perche  dotici 
quella  facea  pietra  deli’altrin  carne,  co¬ 
llei  fi  carne  della  pietra  poco  fa  faldif- 
fima  lei  cuor  vollro  ? 

ìarth  Ah  Difcorfo,  uutarni;ch*!o  per  me 
così  crudi  (limoli  Tento  al  fianco,  che 
non  po fio  refifiere  à  tante  punte  . 

B*cnc.  Parth-hiO  penfd  c’  hai  dà  mori-’ 
re. 

farth.  O  che  terfó  fpecchip  m’hauete  in 
vna  foia  parola  pollo  dinanzi  gli  occhi 
dell’  Anima  ;  non  l’h  altere  appena  p'O- 
ferita  ,  ch’io  mi  fon  figurato  à  me  ftef- 
fò  ;d'éflèr  diftèfo  in  vno  Audio  fred¬ 
dici  no,  con  gli  occhi  diitifi,  fetiza  bat¬ 
ter  polfo  ne  cuore  ,  priuo' di  capegli  il 
tefcliio,  co*  vermini  fetfcff  perla  bocca, 
e  porgli  occhiysi  che  tollò  m*hà  abbon¬ 
do  iato  ogni  fenfmle  penfiero  .  Vanne 
tu  dunque  impudica  fem  in  a,  vattene 
con  le  menzognere  bellezze  fra  le  Cim¬ 
merie  caligai . 
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Lafi.  Si,Parthcnio?dunque  i!  guiderdo¬ 
ne  è  quello  de*  miei  martiri  ?  Partirò  , 
difperata  ò  fpierato  cuore,  dal  tuo  co¬ 
rpetto  :  ma  /'pero  veder  ancora  crude! 
vendetta  delle  mie  pene.  Ah  faettece- 
Jelli  ,  in  che  ferirere  ?  nelle  felue  gli 
Abetine  i  Cerri?  Ma  non  loti  anco¬ 
ra  ellinte  affatto  le  mie  Iperanze  ;  farò 
di  nouo  proua  inauzi  la  mia  morte  del 
mio  potere. 

Buone,  ElJ'è  ita  filialmente  .  Parrhemio, 
non  è  hor  tempo  di  tentar  la  villa  della 
diurna  Donzella ,  con  gli  alletti  di  nuo- 
uo  maculati  di  fenfuale  confenrimen- 
toi  però  di  nouo  imbiancata  Panima, 
farà  pi  ù  fucile  impedì . 

ino  VARIO. 

Scena  Seconda . 

Senfi  filo  • 

E  Girale  dalli,e  raggira,  non  trouo  Pa¬ 
drone,  nè  credo  trouarlo,  ch’è  vn’al- 
tra  $  pon  com*era  il  Signor  Parthenio , 
galanthuomo ,  Rè  de’galaothupmini  • 
fon  fiato  da  cotefti  Barbieri  mettifa- 
migli,e  ogn’vn  mi  dà  sù  del  Nafoje  di- 
con  3  che  fendo  forcherò  nifiuno  ini 
vorrà  in  cafa,  fenza  vna  buona  ficunà: 
e  eh:  hò  io  da  richieder  di  quello  ?  e  poi 
x\  quando 
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quando  anco  trouaflì  chi  la  faceflè  ,  mi 
darà  I’pnimo  itor  con  altri ,  che  /con_* 
Parchenio  ?  col  quale  fon  allettato, 
quali  fin  da  fanciullo  ,*  in  poche  ca¬ 
le  intendo  che  fi  colluma  farla  fpelà , 
ch’ei  fa  ;  &  io  non  tono  auuezzo  à 
riceuer  il  Pane  d  peto*,' il  vino  à  mi- 
fura,  e  a  mangiar  le  mindtre  dellsu* 
domenica  ,  riicaldate  fino  per  tuttofi 
Cìiouedi  :  fonfoìito  à  mangiai  il  in¬ 
fogno  mio  ,  à  bermi  fono  Li  botte;  e 
à  dirla  in  vna  parola  ,  hò  fatto  yna 
bocca  da  genulhuomo;  ead<  ilo  che*! 
Padrone  s’è  fatto  di  caia  delia  Pigno¬ 
ra  Lafciuia*  di  tu  fe  cihaurci  trionfa¬ 
to  à  bocca  che  vuoi  i  e  non  già  lò¬ 
to  col  p  dato ,  ma  con  tutte  le  pari*  del 
corpo  in  vn  tempo  Uì.flo  on  l'oc¬ 
chio  à  mirar  doni  a  cosi  bella  ;con  gli 
orrecchi ,  ad  vdir  canti  e  Tuoni  aa  vna 
luce  all’altra  ,*  col  Nj/o  ,  à  fentir  Zi¬ 
betti,  ed  Ambre  per  ogni  Iato  ;  e  con 
le  mani  finalmente ,  che  non  ci  fareb¬ 
be  mandato  da  toccar  la  grafcia  Có.n  le 
man  vnte  ;  Homi  ,  io  voglio  tornar 
con  lui,  s’io  doiu  fiì  darci  per  vn  toile- 
goo  da  Botte:  Farò  tanto  co  pregai,  e 
con  le  prome/Te ,  ch’egli  non  /apra  dir¬ 
mi  di  ftò . 


ATTO 
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ATTO  QV  A  RI  O. 

' * 

Scena  Teria. 

Baldanza,  Modefìia  « 

OH  pouera  la  mia  Padrona  !  è  pur 
tornata  in  cafà  iagrimofa  ,  addo¬ 
lorata,  affannata  l  dfcecole  da  far  piàn¬ 
ger  le  i  iette  :  fino  le  Panche ,  e  gli  vfei, 
fan  lamenti  da  parte  Tua, da  intenerir 
Vn  Giudeo  :  oh  pcuerina ,  che  calò  è 
quello  ?  oh  che  martellacelo  rabbiolò 
l'hà  prefa  di  quel  Hjo  Parthenio  ì  gli  è 
fin  venuto  fallidio  ;  &  ha  bifognato 
porla  fu'l  ietto ,  slacciarla  ,  sbruzzarla 
tutta  d'acqua  di  fole,  bagnarle  i  polli  e 
Je  narici  d'aceto  ;  amìinéchiàkfc  i irette 
llrette  le  gambe  j  dark  à  odorare  de' 
Solfanelli,  e  della  Bambagia  abrollita,e 
ancor  non  rimerie  .  la  madre  le  dà  vn_* 
tràuagii’o  terribile  :  par  che  muoia  ,  fi 
affé,  par  che  muoia  j  ond'io  non  mi  po- 
teuo  più  tenere ,  che  non  me  ne  fpic- 
ciaflero  quattro ,  per  non  mi  Jaiciar  ve¬ 
der  fare  la  brutta  bocca  ,  fon  vfeita  qui 
fuore .  Oh  Amor  affafliho  ;  A  mor  tra¬ 
ditore  ,  Amor  ladro  2  Come  acconcia  le 
pouere  donne,  quando  gli  ne  becca  il 
capriccio  ?  Ma  chi  è  quella ,  che  vien 
in  colla  s  con  quel  fecchiellino  ?  oh 

ella 
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ella  è  Mòdettia,  ferua  della  Signora  Vir¬ 
ginità  :  gran  cola,che  in  molte  cafe  do- 
ue ci  forno  incontrate  à  Ilare  ,  dou’hò 
trouato colici,  hà  infognato  ch’io  /ubi. 
to  mela  colga  ?  il  mio  Genio  è  lontano 
dal  Ilio.  O  bondi.  Madonna  Mode- 
ilia  :  e  che  vuol  dir  che  Zete  venuta  co¬ 
si  rolfa  in  vedermi  ? 

Uri.  Fòqudlo.ch'è  miocolhime,e  fyrfc 
quello,  che  più  ragioneuolmenre  doue- 
reite  far  voi  v.  .% 

Bali.  Eh ,  voi  fate  la  vergognofa ,  e  fìam 
tutte  donne  poi. 

Mod.  O  donne,  ò  non  donne,  la  Na¬ 
tura  mia  è  cosi  fatta  ;  non  sò  poi  la 
vollra  . 

BaL  Vn  pò  più  roda ,  vn  può  man  co  rqf. 
fa,  quello  non  fa  nulla .  Ma  ditemi  fvn 
poco,fete  poi  fotto  no2zc}  eh  ? 

Mod.  Io  non  sò  di  nozze  io d  non  cerco 
i  fatti  di  ni/Iùno  ;  e  meno  que*  della-# 
mia  Signora . 

Bui.  Eh  ,sòche  vi  dilettare  di  tener  Eret¬ 
to,  e  nonvilafciar  vfcirle  parole  così 

'  facilmente  di  bocca  ;  ma  douete  voi 
ben  fa  per  qualche  cola  di  quel  gioua- 
ne  foralliero  ,  che  douea  di  ragion  d’A- 
more  toccar  alla  mia  Padrona  ,  e  non 
sò .  che  diauol  ci  habbia  pollo  la  coda  , 
col  porgli  in  grana  la  vollra  Signora 
Virginità .  Ma  • 

Mo<//Che  ma,  i  s’egli  è  così  ,  haurà 

fatto 
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fatto  vn  nobilifllmo  cambio  .  Horsù 
ho  fretta  ;  non  pollò  più  dimorar  qui  : 
à  Dio* 

Sul.  A  Dio  s  Madonna  Iafciamt  fa¬ 
re  . 

Mod.  Non  motteggio  con  pari  tue.  Oh 
Dio  ,  farò  troppo  tardata  à  portar 
l*a  qua  à  Cala  *  voglio  carninar  tanto 
più  •  ■  ■  'U 

,  ATTO  QVARTO«, 

Scena  Quarta . 

Luf ernia  y  Intere J[e}  V finità  • 

SI  che  ,Intereflè  mio  caro,  tu  intendi 
la  cagione  del  mio  trauaglio  »  ch’è 

grande  .  ■ 

Inter.  Vhò  intefate  me  ne  duole  di  là  dal» 
l'Anima.* 

La/e.  Soccorrimi  dunque  con  ogni  fpiri- 
to:  c  fu  si ,  che  doue  di  efficacia  manca- 
rannoquefiemieaffnnate  beilezzo  • 
fuppiifea  la  tua  fofficienza  à  far,che  tor¬ 
ni  mio  il  giouinetto  Partheoio,  e  che  la 
riuale  non  me  lo  inuoli . 

Inter .  Horsù }  voi  -vedrete  in  proprio  fat¬ 
to  quel  ch’io;  farò  :  e  farete  voi  à  voi 
meddìma  in  teih’monio  del  mio  buon 
zio 

Lafc.  Te  ne  ringratio  con  la  bocca  del 

cuore  : 
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cuore  :  e  nà  Vanità ,  in  Amoi  e  forella 
(filerà  ,  benché  damigella  in  officio, 
di  gratia  &  C0S1  grand*  vopo  nrn  mi 
lafeiare .  4  1  »  0.  . 

ttn.  Come  \  lafcierei  prima  me  fìt  fla , 
che  lafciar  voi  :  non  habbiate  dubbio 
di  quello  :  attendete  pur  à  rabbeJIiru  ge 
chiamateanco  Baldanza  con  voi,  che 
non  le  mancan  parole,  e  motti  • 

ATTO  AVARIO. 

‘•.PI,.;  !h  .  '  ... 

Sena  Quinta* 

Mode  Ut  a.  Continenza. 

LA  Signora  Virginità  fari  dunque  la 

fpefa  eh  ? 

cnt  Si  figliuola  ;  ma  è  bene  per  certi  ri- 
ipecri  parlarne  men  che  lì  può  . 
iod.  Nè  anco  meco  medelìma ,  fe  tanto 
fa  bifogno  tacere. 

ont  Sauiamente  :  mi  perche  m’auueg- 
gio,  chefudefideri  Idper  pii  inanzi  ,  e 
intendere  dello  lpofo ,  e  conofco  chc_j 
'  riOn  t’arriii.hi  per  tua  Natura  à  richie¬ 
derne  3  voglio  dirtelo ,  (  Non  l'arrofci- 
re  ,*  è  comune  proprietà  di  noi  altre 
donne  l’efler  curiofe  .  )  L  venuto  in 
quella  Città-  vn  gfouinetio ,  ditpoilffi- 
mode!  corpo ,  d*alto  fangue,  d’animo 
generolo  ,  e  di  gran  ricchezze  ;  il  quale 
D  s'è 
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s’è  dato  incautamente  4  vagheggi  | 
Lafciuiaj  noltra  concorrente  :  quel  ' 
fai  ?  in  lomma  qual  ella  fiali,  Dio 
perdoni,  e  ^a  faccia  buon  a,  Balla^ 
feruidor  dieff> ,  huomo  lodo , e  gin 
tiofo,  hà  tentato  di  rimouerio  (  j 
quanto  intendo  )  da  quella  danne 
prattìca;e  s’è  vaJfo  in  quello,  coi 
Dio  ha  preuido,  e  proyido ,  delPqgt 
di  Buoncon  figlio ,  già  feruidore  de  l 
mia  caia  ;mà  clipper  effer  poco  ben  \ 
duto  nella  città,  fi  ritraile  all’Eremo  I 
quale  con  deliro:  modoThà  fatto  d 
uiare  da  quel  pencolo; e  gli  hà  prj 
meffo, abbandonando  colei,  di  farti 
hauer  l’Amore  dVna  belliflìmi  gioì! 
netea  ,  la  q  j  4 i  ateo  de  che  Ila  mia  fi  ’ 
uola  ;  dandogli  in  tendone  di  fargli 
hauer  per  moglie  ;  e  già  hà  fatto 
garzone  à  due  gagliarde  battaglie  ; 
Lafciuia,  e.  d’vna  fua  Ioquaciffima 
migeha,  affai  viril.refifte  vza  ;  perlocr 
credo  fi  conchiuderà  il  maritaggio  fer 
2’altro  :  &  bora  (  à  dirti  il  vero  )  fo 
vfeita  inlolitamenre,  per  accappar  cet 
te  bende  nere, per  adornarla  da  Spofa; 
già  ho  afflare  le  fo;  fici  per  fonderla, ac 
ciò  paia  poi  o  lla  nella  pr.  feoz3  del  no 
urf  fpofi)  ;  ma  non  prima  voglio  met 
teHa  fuori  in  hjbiro  di  maritata, eh 
Parthenio  non  fi  fia  abboccato  coi 
lei  . 

ATTO 


7  f 

ATTO  Q^V  ARTO, 
Scena  Sella . 

Crapula  fola  • 


OH  può  far  il  Mondo ,  che  buon  vino 
ha  la  mia  Comare  1  n’hà  d’vna  for¬ 
re  da  Caliel  rotto  ,  nero  ,  tondo,  e 
frizame  ,  ch’empie  Ihipendamente  la 
bocca  }  e  vn’altro  bianco  dalle  Stel¬ 
le  ,  Mofcato ,  dolce  ,  miracolofo  ,  che 
va  /in’  alle  pu  tte  de*  piedi  .  Ma  in 
tanto  ch’io  m’hò  refìciaro  vn  poco, 
con  vn  raglio  di  Calcio  Parmegiano, 
due  Ciambelle, e  vn  poco  di  sfoglia¬ 
ta,  con  forfè  venti  granella  di  Oline, 
poco  più  ;  ella  n’ha  mangiato  diece 
Zecchieri  :  dico  mangiaro,  perch’el¬ 
la  biafcica  il  vino  ,  come  ian  gii  al¬ 
tri  il  pane,  e  la  carne  :  Tiene  in  ma¬ 
no  quel  Bellicone ,  cb’é  vna  Signoria 
da  vedere  :  lo  vagheggialo  fiuta, e 
per  dirla  tolto  ,  Io  poppa  come  fa  la 
mammana  il  fanciullo  :  quello  e'I 
fuo  Amore  ,  le  fue  ricchezze  ,  il  luo 
tutto  .  Oh  Uà  pur  male  i’eflèr  go- 
Iofa  1  io  per  lo  contrario  fon  di  po- 
chiflìmo  palio  ,  in  particolar  del  be¬ 
re  ,  egli  è  vn  miracolo  com’io  vìua  2 
D  z  quat- 
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quattro  goterelli  di  vino  ogni  mez*- 
hora  mi  fanno  :  Horsù  vò  vedere  fe 
quella  frafcherta  di  figliamola  s’è  Tac¬ 
chettata,  ò  fe  piagne  piw  .  Amore? 
Amore  nelle  calcagna . 


Il  Fine  del  Quarto  Mto » 


ATTO 
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atto  qvinto- 

SCENA  PRIMA. 


Buoncon figlio,  Tarthcnioj  Di/cor fo . 


Arthenio,  tu  fé* caduto, e 
riforto  più  d'vna  volta; 
bora  fi?  difconuencuolc^t 
non  meno  il  cadere ,  che  il 
riforger  diffìcile  :  ti  ram¬ 
menta /e  cofe  dette  di  po¬ 
co  fa  :  la  Bellezza  di  JLafciuia,da  te  Itef- 
fo  conferì ,  ch’è  mendicata,  moilruofa, 
caduca  ,  è  mortifera  :  quella  della  Si¬ 
gnora  Virginità  è  ftm.  lice  ,  Angelica  , 
permanente,  e  vitale  :hor  appigliati  à 
qual  più  vuoi. 

iarth  Padre,  così  dolcemente  l’Aura  di 
Paradilo,cheipiranoin  me  le  voltre  pa¬ 
role,  purga ,e  raff  rena  il  cuor  mio,  che 
fpero  poter  totalmente  («ombrar  le 
paffate  caligini  dal  mio  petto,  e  piacer 
à  v  oi,e  giouar  à  me . 

Buone.  Non  l’aura  delle  mie  voci ,  ma  il 
£ol,  chefabricò’l  SoIe,ddtara  fplendo- 
D  i  ri 
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ri  nelle  tenebre  del  tuo  fé  no  ;  percio- 
ch'egli  illumina  tutti  i  cuori ,  che  con¬ 
tro  i  luoi  dolciraggi  non  ferrano  le  fe¬ 
ndile  dell'Anima  * 

2>ifc>  Ah, Signor  Parthenio  jraccordate- 
ui  vn  poco  in  che  pericolo  fete  fiato  per 
traboccare»  in  che  profonda  voragine 
vicino  ad  dfer  fommerfo  * 

JP mk  Digrada  taci,  Ddcorfo, che  così 
viuameme  hò  dipintéhella  memoria  le 
infidiole  parole  di  quella  efecrabil  Sire¬ 
na»  che  tutt'hora  par  mi  fuonino  nel¬ 
l'orecchio  »  e  non  già  >  che  mi  lufin- 
ghino  punto  »  nò  »  anzi  fafiidilcono 
ogni  mio  fenfo. 

2>ijc,  Tale  biiogoa  »  che  per  Pauuenire  ve 
dimofiriate  :  ed  ecco  appunto  la  mo- 
firuofa  chimera  »  che  &?atmicina  dino- 
uo  »  per  auuentarui  deile  file  fiam¬ 
me  . 

Bncnc,  Volgiti  Parihenio  à  quii 'altra 
parte  ,  e  tien  gli  occhi  fidi  neli'au- 
uen turata  fenetìra  ,  dond'e  per  iicuo- 
prirtifi  in  breue  l*ìn  campar  abil  don¬ 
zella  i  che  ti  parerà  creata  fenz o 
dramma  di  corrot àbile  ,  ò  di  morta¬ 
le  ;  e  che  ti  darà  in  fe  fola  à  vedere, 
tu  crociò ,  che*!  tuo  defiderio  bramarà  x 
che  gli  fia  inoltrato . 
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ATTO  QUINTO. 

Scena  Seconda . 

Lafctuia  .  Baldanza  .  lnterejfe  .  Buon  con - 
figlio  .  Parthenio  .  Dtfcorfo  , 

Vanita  * 

■'Si  £  e  fb**-'  •**.  j  C  ■  ;  "  :• 

Cv  Miei  cari  ;  facciamo  hora  l’vlrimo 
J  sforzo  »  Ecco  il  mio  dolce  ,  e  cru¬ 
de!  nemico  :  affaliamolo  da  ogni  parte  i 
e  troui  finalmente  adito  la  Pierà  den¬ 
tro  il  fiero  cuore,  dalla  cui  rigidezza  fon 
tormentata  • 

Bai,  Su  Padrona>buon>animoj..non  teme- 
**te;  gli  trapalerete  il  cuore  à  quel  cru- 
dekccio  con  vivacchiata-  . 

Lafc .  InrerefFe,  addio  è  tempo  di  far  da. 
douero  fai  ? 

lnt.  Sddo  pur  gli  altri,e  non  dubitate 
del  fat:o  mio. 

Lafc.  Vnafolcofami  Eradica  lafperanza 
dal  feno  i  il  veder ,  ch’egli  habbia  af¬ 
fatolo  fguardo  ,  nella  fendtra  della  Si¬ 
gnora  Virginità  ,  e  veder  ch’egli  ne 
pendè  immobile,  come  fe  folle  vn’huo- 
modi  marmo  intagliato  in  quel  getto, 
tutrauia  non  rettarò  di  fare  l’vlrimo 
sforzo  ancora  .  Eccoti  ,  ò  crudel  Par¬ 
thenio,  di  ruouo  a’piedi  la  giouane  mi- 
ferabile  ,  c’hai  poco  fà  dalla  tua  prefen- 
za  fcacciata  :  non  già  per  fare  di  derag¬ 
li  4  gio 
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gio  tale  ^cndet(a,mà  per  tentai  dinuo- 
uo  con  le  fue  preghiere  la  tua  durezza  j 
anzi  rifolura  di  non  più  viuere,  quando 
pur  vedrà  d'cffer  morta  alla  gratta,  che 
la  traditrice  tranquillità  del  iembiante 
tuo ,  fpirando  cortelie  fole  ,&  Amori 
nelPallertarla  glfprometteua  :  eccomi 
bora ,  Parthenio ,  le  cosi  chiedi ,  à  fa¬ 
llarti  ci’vncaro  fpettacoio,  che  Spor¬ 
gerà  Ja  mia  morte  :  eccomi  prontiflì- 
ma  a  fparger  per  la  tua  mano  tutto’! 
mio  fangue  ,  dlendomi  odiofa  la  vita , 
fenz/i  tuo  Amore .  Hor  che  tardi, che 
non  apri  quello  mio  feno.?  terni  tù  che 
al  duro  colpo  relitta  vn  velo  molle ,  c 
leggiero  ?  eccoti  leuato  ogni  impedi- 
tnento’,*  eccolo  fcoperto  Parthenio,  in- 
ciudchflt  in  quello  cuore ,  cti^c  ben  me¬ 
rita  clìèr  lacerato  dalle  tue  piaghe ,  per 
hauerfi  contro  tua  voglia  arrogato  if 
chiuder  Immagine  del  tuo  volto  in 
tìefiò  .  Ma  fe  pur  è  l'animo  tuo  ,  tan¬ 
to  verfo  me  infellonito ,  che  mi  nieghi 
anco  j1  picciol  nltoro,di  far  miniltraia 
tua  mano  del  mio  morire,  non  fi  vieti 
,  almeno  queli’vffi  io  alla  lingule,  lafcia 
.ch’ella  mi  dica  M  ori  >  che  non  farà  d*- 
vopoa  tra  fpada:  perche  farà  vna  fol¬ 
gore  quella  voce,  che  lalciando  la  fcor- 
za  intatta  ,  il  cuor  loto  trafiggerà  .  Ah 
.  perfido  Parthenio  le  perche co’fguardi 
attufqrmi  l’anima ,  e  farmi  da  quelli 
promec- 
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prometter  pace ,  perch’io  prona  (lì  poi 
guerra  cosi  crudele  ?  à  che  fine  con 
tant’ indurtria  procuraci  far  acquilo 
dell’Amor  mio  >  fe  dopò  hauerlo  in  tuo 
arbitrio,  tarpatigli  i  v.  lini,  e  (punta¬ 
tegli  lefaette,  con  le  catene  di  ichiaua 
intorno,  nieghi  ancora  di poffederlo  ve 
di  volerlo  per  tuo  ?  à  che  rapir  me  à 
me  medefima  , per  far  poi,  ch‘io  ron 
fofìì  nè  tua ,  nè  mia  ?  perche ,  s’io  ti  fei 
Signore  della  mia  vita ,  vuoi  effer  tu 
TÀuttore  della  mia  morte  ?  hor  fazia, 
crudele ,  le  tue  fierezze ,  paffami  quello 
petto  :  mira  con  piacere  fpicciarne  il 
fangue;  afcolta  con  diletto  ifìnghiozzi 
ellremi  della  mia  beccai  godi  in  veder- 
mih  velar  gli  occhi  di  morte  ;  trionfa 
ne!  palpar  quelle  membra  gelate,  ef- 
qualjide ,  che  ricufarti  trattar  tepide  ,  e 
colorite  :  che  tardi  ?  lafci  à  tfie  forfè 
l’adempimento  dé  tuoi  deliri?  eccofni 
ertècutrice:  no’I  ricufojno’l  temo.  Mà 
qual  mamera  di  morte  po/To  io  à  quello 
fuenturato  corpo  preferiuère  ?  Elegge¬ 
rò  forfè  il  Precipuo  da  qualche  rupe 
eminente?  perche  refiino  quelle  mem¬ 
bra  disfatte,che  tu  volte  regnarti  di  pof 
federe  ?  Ahimè  !  qual  altra  cadutami 
potrà  \ccidere,fe  ron  m’hà  vccilo  il 
cadere  dall’alto  leggio  dell’Amor  tuo  e 
deil’altirtìme  mie  Speranze  ?  fpegnerò 
forfè  gli  ard.on,e  la  vita  à  vn  tempo’? 

D  5  irà 
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tra  Tacque  del  vici.)  fiume  ?  ahimè  ,che 
fé  i  fiumi  del  pianto ,  che  dalle  luci  mie 
fca  mrrifcono»  non  hanno  fir/hora  fini¬ 
ti  uito  vna  fauilla  del  mio  incendio, nè 
m’hanno  tra  Tacque  loro  Tom  merla,  io 
damo  cerco  morir  tra  i’acque .  Spera¬ 
re  per  aunentura  ,che  (fretto  laccio^  il 
collo  annodando,  dalle  fauci  Tanima 
efduda  ?  ahi,  che  nodi  troppo  pm.  lai¬ 
di  mi  firingono  il  cuore,  nè  pur  nù ve¬ 
ci dono  .  Tentarò  forfè,  con  fiero  tofeo 
di  leuarmi  la  vita  ?  ahi  come  baierò  io 
in  vn  picciol  forfo  la  morte ,  le  ho  alla¬ 
gato  il  cuore  d’atnorofo  veleno ,  il  qua¬ 
le  impedirà  la  forza  d’ogn’aJrro  tofeo  ? 
Sarà  dunque  la  mia  morte  immortale:,  e 
imparerà  nelle  angolcie  mie  à  difpetar 
Ja  fperanza  Ma  forfè  drimuoue,  ò  Par- 
thenio,  dall*  Amor  mio  donna  più  di  me 
vezzoia  ?  più  dime  bella  ?  ah  che  t*in- 
uefchf  Parthenio ,  e  non  te  n’2uuedi , 
deli* Amor  d’vna ,  ch*e  la  più  fallofa  ,e 
feluaggia  fanciulla ,  che  mai  na fcefièj  la 
quale  non  credendo  fuor  drfe  trquarfi 
gentilezza»©  bellezza.  và  de’fuoi  pre¬ 
gi^  quali  dfifiano  )  cot  nro  a  fiera, che 
fprezz  ?ndo  non  ch’altri  lo  tic fio  Cielo, 
hà  ogni  mortale  m  d  fpregmjnè  iapreb- 
be  (  benché  vokffe  )  fà  le  defitte  u*A- 
more  ,  condirci  vadmaginabil  dilet¬ 
to  , 

Buchc.  Pazthsmo  >  Roti  girar  Pun,t0  10 

fguardo  • 
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[guardo  .  Sollieni  lo  llimolo  d’vdir 
quella,  e  1  delio,  per  poco  ancora, di  ve¬ 
der  quella. 

Farth .  Veramente  dura  battaglia  proua  il 
mio  cuore;  tuttauia  (tarò  collante  nel 
vigor  delle  voci  voitre . 

2)i/c.  Ah  vi  t  rorido  Col  dato  t  poco  hor- 
mai  più  vi  reità  al  trionfo  ► 

Inter.  Ah  milèro  giouinetro  le  vi  man- 
Caua  Itrada  manco  afpra  per  falir  à  gli 
Amori  di  bella  donna  ?  cercate  voi 
maggior  bianchezza  che  di  ligufttiPnon 
v’ama  forfè  la  Signora  Lafciuia  al  pari 
de  gli  occhi  Tuoi  ?  non  è  forfè  ricca  , 
beila  ,  gentile  ,  e  delìderata  da  mille 
cuori  >  credere  voi  >  che  vi  farebbe 
mancato  nella  lua  cafa  lauto  viucre , 
fon  ruolo  veftire ,  comitiua  di  Scudieri , 
danari  in  copia  ,  &  ogn’altta  com- 
modità  ? 

Sala .  £  pur  ei  non  fi  fmuoue  punto  ì  Mi 
cn don  raii  à  me,  a  vederlo  cosi  immu- 
tabilere  non  fon  più  q nella  ,  ch’io  fo¬ 
glio  elfere;  non  mi  balta  [‘animo  d>‘a* 
prir  bocca  . 

Van  Direi  io  qualche  cofa,  ma  e*  par, eh  - 
egli  habbia  impiombati  gli  orecchi  » 
meglio  e  ^  ch’io  caccia. 
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ATTO  EVINTO. 

Scena  Terza . 

Virginità.  Lafciuia  .  Parthenio  .  Dì/cor/» . 
Buoncon figlio  .  Baldanza  .  In. 
teycffe .  Vanità. 

£Sin*  à  quando  >ò  bruti  moftri  d'in¬ 
ferno  v'  ag  irarere  qui  intorno  ? 
inombrate  tolio  da  qudie  mura,  ha  de- 
itinatoil Cielo,  che  Parthenio/ìj  mio. 
e  tu  Lafciuia  >  moli  rati  co’!  volto  tuo 
naturale  ,  A  genti!  garzone  :  cosi  vuo¬ 
le  chi  tutto  può  .  Miratela  ideilo  Par- 
thenio . 

lajc .  O  Lafeiuia  miftra  I  ecco  le  mie 
bruttezze  Coperte . 

Bald.  Ohifi;  è  che  veggio . 

Van.  Ohimè, 

lnter.  ohimè,  che  fìamo  disfatti  ohi- 
tnè  . 

Bartb.  O  faccia  detdhbife  I  ò  membra 
horribili  1  ò  lezzo  mfoppombile  !  Ma 
bella  aifietan'to  bete  voi  ,  ò  nobiliflìma 
giouinerta  ,  qua  oro  qudi’alrra  defor¬ 
me:  altre  ranco  leggiadra  voi,  Starna- 
bile,  quanto  q: ella  pur  hora  dileguata 
in  fami  d'inferno,  abomineuole,  e  Toz¬ 
za  :  no  i  temerà  più  d  amoroia  guer¬ 
ra,  nè  di  torbidi  agitamenti  il  mio  cuo- 
,  .  $  (1  re,hor 
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re,  hor  che  pace  mi  prometton  fi  dolce¬ 
mence  que’  voliri  amorofi  ,  e  femplici 
lumi ,  che  m’accorgo  che  non  fan  men¬ 
tire  ne*  fguardi  loro. 

Virg.  Parchenio ,  io  non  curo  Iodi  di  vo- 
lira  bocca,  mà  foto  fon  vaga  della  puri¬ 
tà  e  della  caldezza  de’voltri  affetti.;  e  fe 
vi  pare  la  mia  i'embianza  da  non  efifer 
tenuta  à  vile  ,  si  com’io  non  difprczzo 
voi, e  piegheuole  mi  rendo  ad  accettar- 
ui  per  mio,dirizzate  gli  orecchi  alle  mie 
parole  ;e  raccogliendole, fa  tene  in  uiola- 
bil  legge  alle  voglie  vollre  • 

Bartb.  Signora  ,  palefate  i  volfri  cenni ,  e 
tamo  bafìi;ch*jo  non  torcerò  palio  dal- 
.  la  via  che  mi  mnfirarece . 

Buone.  Oh  propofiio  Tanto  I 
Dtfc,  Et  io  non  mancherò  d’aiutarlo  in 
quello. 

Virg.  Tutto  bene,ò  Parrhenio  ,*  ma  si  co¬ 
m’io  hò  voluto  informarmi  dell’effe r 
vollro,  dal  pio  Eremita,  e  voi  altrefi  da 
lui  haurete  intelo  d  .  He  mie  qualità,  cosi 
mi  piace,  che  rtfliate  ammaellrato  del¬ 
le  circoflanze  ,  c’hanno  ad  accompa¬ 
gnare  la  folennità  delle  noflre  nozze. 
Buxth.  Signora,non  occorre  altro,  io  m*- 
hò  già  fatto  arbitrio  del  voler  vollro . 
Virg ,  Non  farà  male ,  che  m’afcoltiate  e 
prima,  volendo  voi  diuentar  mio  fpolo* 
è  non  folamente  tiecedario ,  che  v*al- 
lontaniate  dal  contatto  d’ogni  femina* 
ma  *1  mà 
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ma  etiaudioj  che  vi  fpogliate  totalmen¬ 
te  deli’affetto  verfo  ogn*ahra:e  che  non 
vi  lattiate  appannare  la  vifta ,  si  che  vi 
fembrinoTalrrui  bellezze  pm  defide ra- 
bili  delle  mie*  ma  firn  e  che  voi  già  con¬ 
fettate ,  elleno  elière  incomparabili  :  E 
auuertite  bene  fopra  tutto,  perdita  chV 
vna  volta  tn'hauefie,  mai  più  ,  di  quel 
*  mai  >  che  correrà  con -l'Eternità  sfarne 
buttante  dì  ricourarmi.Secondariamen- 
te  haureteda  foggettarui  alla  Signora 
Continenza  mia  Madre;  e  procurar  tal¬ 
mente  d'imitare  i  tuoi  dettile  le  lue  ope¬ 
ra  tieni,  che  fe  ne  veggia  vn  viuo  esem¬ 
pio  ne’vottri  gefti,e  nelle  parole  voitre; 
&hauete  oltre  ciò  à  prender  comercio 
ihretto,  con  la  Moddìia.con  l'orarione, 
e  con  l'Humiltà  mie  damigelle  dica¬ 
mera  ,*  dellb  quali ,  io  mai  diuerrò  geio- 
fa$  anzi  piacerammi,  che  fi  trasformino 
i  voflri  ne'lor  coltami,  così  dourqte 
vfare  famigìiarmente ,  con  Sìlentìo 
Maggiordomo  di  Cafa  ;  nel  cui  lin¬ 
guaggio  fenco  io  più  volentieri  Umetta¬ 
re, che  in  alcun'altro  >•  toltone  quei  fblo 
dell'ora  rione >  che  mi  diletta  mirabil¬ 
mente  3  c*  si  yi  Conuerrà  tenere  p* attica 
ftretta  con  Digiuno  mio  fcalco  ,  dal 
quale  haurete  il  cibo  *  non  per  dilettar¬ 
ne  il  palato,  ma  per  fottenrarne  la  vita. 
Dourere  anco  fpeflò  trattenerti  con  le 
Sighore,|tiHtàaSempiiatà,  &  Innocen¬ 
za  mie 
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23  mie  firetuflìme  pertinenti  di  fan- 
gue  :  non  peiò  trattando  con  loro 
mai ,  lenza  la  prefenza  della  circofpet- 
tione,e  della  candidezza,Ioro  gouerna- 
trici .  Il  Pudore,  e’1  Senno ,  vi  faranno 
afiègnati  per  teruidori  :e*l  Signor  Ho- 
nor  mio  fratello  >  Qrà  vofiroindiuifibil 
compagno  .  Nel  rimanente  >  dourete 
voi ,  me ,  fopra  tutte  le  cofe  ftimare ,  & 
amare,* non  tanto  per  me  medefima* 
quanto  perche  fui  lì  cara  al  Monarca-* 
fommo  ,  ch’egli  per  altro  non  capito 
dalPVniueifo ,  fopponò,  an2Ì  defide¬ 
rò  di  lerrarlì,con  pargolezza  miraco- 
Iofa,nel  callo  feno, d'vna  donzella,  im- 
maculatifiìraa,più  che  la  Fede:  e  la  più 
pura ,  che  mai  go delle  delle  mie  prero¬ 
gative  . 

Xt*07ic.  O  bocca  benedettalo  parole  pie¬ 
ne  di  nettare- 

f  *rtb,  DolcilTìmo  giogo ,  che  mi  ponete  a 
ò  bdiiffima  giouane  :  e  conditioni 
foauiflìme,  che  proponete  per  tanto  ac¬ 
queo  . 

Difc.  Io  mi  fento  vfcir  il  cuore  di  te» 

nerezza . 

Viti,  vinelli  mezi  foli  ponno  farui  bello 
nel  mio  colpetto ,  ò  Parthemo  ,  &  ap- 
pianarui  la  firada  alle  Nozze  mie  :  le 
quali  non  già  mandando  lezzo  carna¬ 
le,  ma  fpirandooGorofiffirw  fiati  di  pu¬ 
rità,  e  di  celeiti  fragranze,  e  Panima  di 
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gioia  vi  colmaranno,e  le  membra  dì 
vigore,  con  delitiofa  mondezza,  quinci 
finalmente  su  le  braccia  de  gli  Angeli 
recandoui  al  Paradifo. 

O  diletta  lènza  macchia  :  ò  co¬ 
lomba  puriflima ,  i  cui  occhi  amorofi 
mi  pafcono ,  della  manna ,  che  pioue 
ne*  guardi  loro;  eccomi,  non  folo  pron¬ 
to  à  far  quanto  m’hauete  impofio,  mà 
eziandio  à  fonder  per  voi  tutto’!  fan- 
gue  . 

Wìrg.  Horsù ,  benedetto  fiate  voi ,  ò  Par- 
ihenioj  &  io  v’accerto  per  infeparabi! 
compagno  della  mia  vita,-  nella  cui  pla¬ 
cidezza  aìtretanto  vi  parrà  torbida, & 
agitata  la  procella  delle  mondane  ri¬ 
solte,  e  dello  fiato  del  fecole  :  e  in  fe- 
gro  eh* io  v’accolga  per  mio  ,  eccoui 
quefi’ordine ,  il  quale,  come  mio  caua- 
liero  porrarcte  Tempre  con  voi .  le  tre 
lettere,  che  nella  gioia  fono  à  bianchi, 
verdine  vermigli  fmalti  fcolpite,non 
accade  ch’io  le  fpieghi  all’ingegno  vo- 
firo  ,  che  beniflìmo  conofeerà ,  che  di¬ 
notano  le  tre  theologafi  virtù  .  Pren¬ 
detelo,  &  ornateui  d’efio  «  Horsù,  vo¬ 
glio  che  s’adorni  con  pompa  fpoferefea 
fa  cala  tutta,  e  che  ha  apprefiata  più 
del  confueto  lauta  la  menta  noftra  :  e 
per  infolita  pompa  ei  s’imbandifca  vna 
giuncata*  e  quattro  mazzetti  di  frago¬ 
le  .  A  Dio  Parthenio ,  è  tempo  ch’io 

mi 


ATTO  QVINT  Q  >  !  8$ 

«ni  ritiri,  nè  faccia  più  oltre  di  me  copia 
alle  ville  altrui. 

ATTO  QJV  I  N  T  O  . 

Scena  Quarta . 

Buonconfiglic,  PArthemOy  Dì  fior  fi  • 

~'j:ì  \  -  ’  s  '  ^ 

CHe  vi  pare,  Parthenio  ,  della  Signora 
Virginità  ? 

pMth.  O  Dio  ,  e  che  dite  che  me  ne  pa¬ 
re  ?  volete  ch’io’l  dica  in  vna  paro¬ 
la  ?  ch’ella  è  più  bella  d’vn  Àngel 
di  Parodilo. 

Buone.  Dite  beniflì no  ch’ella  non  è  mea 
bel  a  del  più  bel  Serafino  dd  Cielo. 
2>ifi*  Senz’altro  ch’egli  è  cosi  ? 

ATTO  QVINTO. 

Scena  Quinta. 

Senfi  y  Parthenio.  Buonconfigllo  9 
Difcorfi  . 

HOrsù  la  cofa  è  fatta ,  mi  difpiice  il 
contratto,  tuttauia  bìfogna  acco¬ 
modarli  come  lì  può  credo  ch’eim- 
habbia  vedutolo  girgli  contro » 

Tarth.  Tu  hai  ardir  tuttauia  di  venirmi 

O  inan^ 
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manzi  !  leu  itr  dalia  mia  preieuzajC  noti 
far  cheti  veggia  più, fai  ?  - 

Sen  E  Padrone  ;  baitiui  pure  ch’io  vi 
fu,  da  incognita  forza  agretto, dimora¬ 
to  i ontano  »  mentre  battete  elèquito  co- 
fe  tanto  fuori  de*  miei  contegli  ,*  &  ac¬ 
cettatemi  le  non  per  feruitqre ,  almeno 
per,  vedrò  fchhé&è 

Buone .  Hot sù  ,  Parthenio  ,noa  glie*l  ne¬ 
gate  y  ma  con  quello  ch’egli  non  h<fb- 
bia  aut  oritàdi  muouer  mano, òdi  bat¬ 
ter  octhiojlenza  l'dpre/To  confenfo  qui 
di  Difcorfo ,  col  quale  s’egli  s’accorda- 
rà  ,  non  potrete  migliorar  di  dutu 
feruitori  . 

Bnrtb  Che  ne  dici,  ti  contenti  y  Senfo,  di 
it.  r  i  quello  « 

Sen .  Dura  cola  à  foggertarmi  à  colini, 
cii’è’l  più  duro  auueriario  c'habbia  : 
unuuia  prima,  che  reliar  di  voi  pri¬ 
llo,  mi  contento  di  queiio ,  e  di  peggio 
accora  . 

nife.  Horsù ,  tocchiamcila  mano ,  e  non 
dubitare  ,  che  ti  tratterò  da  fratel¬ 
lo  y  fé  non  vorrai  cole  fuor  di  ra¬ 
gione  . 

Sen.  Eccola,facciam  pure,  e  vogliam- 
sibene. 


ATTO 


ATTO  QVINTO. 

Scena  Setta. 

Continenza  ,  P  art  berne  ,  Buoneonfigtfo  p 
Difcorfoh  Senfo . 

Signor  Genero, e  figliuolo cari/fimo l 
mi  rallegro  delle  comuni  confola- 

noni  .  • 

| **rtk.  Signora  fiiocefa,e  Madre, anch'io 
mi  congratulo  fenza  fine  i  e  mi  vi  de¬ 
dico  per  figliuolo  ;  e  benedetto  fia 
Dio  >  che  m'hà  eflàltaco  à  sì  belle 
nozze . 

Contine  Buonconfiglfo,  verrete  à  eonui- 
ro  ancor  voi  ,•  che  farà  tale  ,  che 
;  con  difdirà  à  perfona  afuefatia  à  gli 
Ertmi. 

Buone.  Parche  fi  tratta  di  pafcer  più  Io 
fpirito,  che  il  corpo,  non  ricufo,  anai  di 
buona  voglia  accetto  Pinuito. 

Sen .  Et  io  non  hò  da  venire  ;  che  non  hò 

I  man  giarohoggi  boccone? 

Dtfc .  Fi  delle  tue  fai  ?  che  si  che  Partile» 
nio  ti  fa  dar  lo  sfratto  di  nuouo  • 

Sen.  Non  mi  raccordauo:  può  far  il  mon¬ 
do  :  non  apro  piu  bocca,  nò . 

Dtfc.  Geotiliflìmi  fpettatori  la  fetta  fi 
farà  dentro  :  in  tanto  che  pattarà 
il  giubilo  fopra  le  sfere  per  colmar¬ 
ne 
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ne  gli  Angeli ,  che  per  l’acquifto  far* 
to  di  Parthenio  dalla  Signora  Virgi¬ 
nità  ,  faranno  fella  anch*dlì  meraui- 
gliofa  •  Voi  da? e  lieto  e  cortefe  re¬ 
gno  ,  con  applaufo  modello,  di  gio- 
»e  à  ai  belle  nozze  * 


IL  FINE. 


IN  VENETIA,  M  DC  XXXVIII. 


Apprettò  Angelo  Saiuadori 


OPERE  RECITATIVE 

Stampate  da  Angelo  Salta¬ 
tori  al  S.Moisè. 


<T€**$c(&f§ò 

IL  Suliman  T.del  Bonarelli . 

La  P a^zia  d' Orlando  dell' ifie [fo  . 

V infidi ata  Ni/a  F.  P.  del  Pocobelli . 

Hpidto  Confo  Lato  F  M.  di  Publio  Licinio. 
Potenza  d' Amore  C.  di  M  Ane  Ratmondi  c 
Il  Parto  Finto  C  deWiReffo  . 

Il  Dtlferato  Amante  C.  di  Orfeo  BufeUi  . 
Occulti  insani  del  Demonio  C.dt  Sctpiò  Rota . 
Amar  anta  F  Pef  di  Gtouanni  dt  Franchi  . 
V  Anima  dell'Intrico  C  de  Paolo  Veraldt  • 
Le  tre  mafcharate  C.  deWtfle/fo  . 
Mafcherate .  e  Captici  recit attui  deU'iRejfo  . 
Za  Ciipanaccia  C  di  Gio.BattiRa  Andreine. 
La  Finta  Schiauetta  C  di  Fr dee feo  Moderati. 
Lepa7\te  Amoro fe  F  3  Lodeuico  Ficcato . 
La  Paztadi  Fil.  F  l*>dt  Cto  Dcn.Cucchetti. 
La  Nafcita  d' Htmtneo  C .di  Frate feo  Mie  dei. 
Il  Vinto  N egr ornante  C  di  Lucio  Lituo . 
llB*c*odellaPaceF.  St.deW  Iccell  F  Glifseti. 
Tufi  mentito  F.  P.  di  Franrefco  Battili  ella. 
Intrame^Ji  del  signor  To>quatoT affo  . 

L* Inauertito  G.  di  Nicolo  Barbuti 
Afmondo  T.dt  Giouanm  hondedei  - 

Mari - 
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La  Fugatmorofa  C  di  Bufebt9Tnuvm *'1^ 

la  S  anta  cafa  di  Loreto .  R.  S  di  angeli^ 
Scaramuccia.  ,  vi 

X#  fchtnue.  C  di  Virgilio  Ver  ucci  • 

U  Strupiatt  C.  del  infteffo  .  * 

La  Spada  fatale  C  delinfleffo. 

Difhetrofo  Manto  7. del  infiejfo. 

La  Circe  maga.  F.Tragi.dt  lodouicoJiafto. 

lata 

Cecilia  predicante 

ll'teacia  fono  opera  dileteuole  di  Camillo 
Scaltggeri. 

Zotnaccara.  C.  di  Melchior  Beffi  •  # 

La  Zingara  (degnofa.  C.di  Gianni  Buccio. 
La  bella  Negromante  fa.  C.deUaftefo. 

La  Tartarea  infernale  C  del  in  (teff e. 

La  conuerfione  di  s  Agofhn*  R  S  diF.T. 
decidenti  di  émore.C  dt  FulutoGenga . 

La  Detamera  dimalatefia  Leonelt . 
gart /senio  CM  Franctfco  tona  . 


R.  S  di  D. 


ìtno 


